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Ieri i giornali hanno dato notizia che il mae-
stro Claudio Abbado ha ricevuto a Tokyo, dal-

la Japan Art Association, il Premium Imperia-
le per la musica. Nel ritirare il premio, che è co-
me un Nobel delle arti, Abbado ha letto una di-
chiarazione per denunciare che nel cuore del suo
vecchio continente c’è una persona, il presidente
del Consiglio italiano, «che controlla l’80 per cen-
to dei mezzi d’informazione». Ha poi spiegato,
con le parole dello scrittore tedesco Peter Schnei-
der: «Ci sono cose giuste, che vanno dette, che
non sono né di destra né di sinistra». E Schnei-
der, intervistato da Repubblica, ha aggiunto: «La
Costituzione europea dovrebbe rendere im-
possibili i conflitti d’interesse».

Di fronte a simili manifestazioni di libertà

di pensiero, cosa vi sareste aspettati dal massi-
mo giornale italiano (ho detto giornale, cioè
stampa libera, non telegiornale)? Credo che
avreste gradito contributi, magari da punti di vi-
sta diversi, sul contenuto della denuncia: il mo-
nopolio dell’informazione nelle mani del capo
del governo, qualcosa che avvicina il nostro an-
ticomunistissimo paese al postcomunista Ka-
zakistan (forse più «comunista» che post). E in-
vece no. Per la penna del capo dei servizi culturali
Armando Torno, il Corriere della sera, in prima
pagina, spara su Abbado, rilevando “una nota
fuori posto” nella sua magica bacchetta. Inten-
diamoci: uomo di cultura, Torno si guarda dal
contestare sia il contenuto della dichiarazione
che il fatto in sé, appunto la dichiarazione. Ri-
corda anzi che «la musica è l’arte più vicina al-
la politica che ci sia», come aveva capito Wagner:
sicché conta poco se Abbado sia o no uomo di
sinistra. Altri maestri avevano fatto precedere la

direzione di un concerto da dichiarazioni poli-
tiche, Richard Strauss, Toscanini, Pollini.

Allora qual è la nota stonata di Abbado? Aver
detto quelle cose in una sede impropria, «un
peccatuccio di stile, che non ha giovato all’im-
magine stessa dell’Italia». Insomma, «se il pre-
sidente del Consiglio avesse fatto sapere ai cro-
nisti durante una dichiarazione politica che
Abbado ha diretto male il tal concerto… ». Eh
no. A parte le dichiarazioni del presidente del
Consiglio (all’estero) sui giudici golpisti e sui
giornalisti criminali, può dire Torno quale luo-
go più adatto di una sede della cultura per una
dichiarazione di libertà, almeno fino a quando
cultura e libertà saranno in gran parte sinoni-
mi? O forse alle ragioni vitali della libertà do-
vremmo anteporre quelle dello “stile”, come vor-
rebbe Torno evocando Oscar Wilde? Possiamo
preferire (e sperare che anche altri preferisca-
no) altri maestri?

Ma allora Topolino era ancora un originale fat-
to a mano? È legittimo chiederselo proprio

oggi, in tempi in cui il disegno manuale sembra
essere stato soppiantato ovunque dal disegno tri-
dimensionale, dopo l’annuncio che l’ultimo ba-
luardo del lavoro artigianale a livello globale, la Walt
Disney, si prepara a cedere in toto alla rivoluzione
tecnologica. E così in casa dei disegnatori del co-
losso dell’animazione gli illustratori si preparano
a posare la matita e impugnare il mouse. Secondo
il Wall Street Journal, il passaggio al disegno tridi-
mensionale ottenuto attraverso il computer è sta-
to deciso per non perdere terreno rispetto alle ca-

se di produzione Pixar e Dream Works, che re-
centemente hanno sbancato i botteghini con suc-
cessi come Finding Nemo e Shreck, capolavori del-
l’animazione in 3D.

Si tratta di un’esigenza legata al mutamento di
gusti del pubblico: per Michael Eisner, questo è un
passo obbligato, dal momento che il pubblico ha
cominciato a snobbare i tradizionali film animati
e ad apprezzare sempre più i disegni compute-
rizzati. E le cifre parlano chiaro: nel 2002 gli utili,
pari a 1,24 miliardi di dollari, hanno denunciato
un calo del 33% rispetto ai picchi da 1,97 miliardi
toccati nel 1997.

Molti degli ultimi film prodotti dalla Disney so-
no stati dei flop e sembra che siano stati danneg-
giati non solo dalla concorrenza dei lungome-
traggi realizzati con il computer, ma anche da sto-
rie prevedibili e da personaggi con scarso appeal.
La cosiddetta rinascita cinematografica della Dis-
ney, che nel 1989 era stata segnata dal successo del-
la Sirenetta, si è poi scontrata con il progressivo ca-
lo di interesse da parte del pubblico. Dopo i pros-
simi Brother Bear e Home on the Range, in uscita,
si preparerà il terreno per il primo film interamente
realizzato al computer, che uscirà nel 2005 e si chia-
merà Chicken Little.

La Walt Disney abbraccia la rivoluzione tridimensionale.
Con il “piccolo pollo” aspetta il giro di boa del 2005
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IRAQ
Imboscata a Baquba,

ucciso un soldato Usa

Ancora una vittima tra i militari

americani. Un soldato è

rimasto ucciso e altri due feriti

ieri in un’imboscata al

convoglio su cui viaggiavano a

Baquba, nel nord del paese.

USA
Retata in supermarket:

arrestati 300 clandestini

L’operazione è scattata nei Wal-

Mart, la maggiore catena di

supermercati Usa, di tutto il

paese, dove 300 clandestini

sono addetti alle pulizie.

TERRORISMO
Arabia Saudita, seicento

persone sospettate

Negli ultimi cinque mesi in

Arabia Saudita sono state

arrestate seicento persone

sospettate di far parte di al-

Quaeda. Di queste, 190 sono

state rilasciate. Lo ha detto

l’agenzia di stampa ufficiale

saudita.

CONCORDE
Il gigante dei cieli

va in pensione

Oggi si celebra il definitivo

addio al Concorde. Dopo Air

France che lo scorso 31 maggio

ha ritirato i suoi supersonici,

toccherà a British Airways dare

l’addio quello che è stato il fiore

all’occhiello della sua flotta.

ELETTROSMOG
Radio Vaticana: tre indagati

per omicidio colposo

Sono stati iscritti nel registro

degli indagati per omicidio

colposo i tre responsabili della

Radio Vaticana già sotto

processo per un presunto

inquinamento elettromagnetico

a Cesano. Si tratta di padre

Roberto Tucci, padre Pasquale

Borgomeo e Costantino

Pacifici.

VICENZA
Un ragazzo si suicida

gettandosi dal cavalcavia

Un ragazzino di 14 anni si è

gettato ieri mattina dal

cavalcavia che corre

sull’autostrada A4 nella zona di

Vicenza est. Il corpo del

ragazzo è stato ripetutamente

investito dai mezzi che

passavano in quel momento

nell’affollata carreggiata in

direzione Milano.

Oggi l’Italia si ferma per dire no ad una con-
troriforma delle pensioni che risolve i pro-

blemi di cassa di Tremonti, ipotecando le pensioni
dei lavoratori futuri. Un sindacato unito scende
in piazza per spiegare le proprie ragioni contro
un governo che non ha esitato a servirsi della di-
retta tv per attaccarlo. Oltre 100 manifestazioni
nella penisola daranno il via ad una grande cam-
pagna di mobilitazione e sensibilizzazione del-
l’opinione pubblica che si dispiegherà nelle pros-
sime settimane.

In un’intervista a Europa il segretario gene-
rale della Cisl Savino Pezzotta – che oggi parle-
rà a piazza Navona a Roma, mentre Epifani sa-
rà a Bologna a piazza Maggiore e Angeletti a Na-
poli a piazza Matteoli – spiega perché il sindacato
ha deciso di scendere in campo. «Non è un sin-
dacato conservatore quello che si oppone alle pro-
poste del governo – incalza Pezzotta – ma un sin-
dacato riformista che non può prescindere da cri-
teri di equità e solidarietà». All’unità del sinda-
cato fa da contraltare la rissosità della maggio-
ranza che, dopo gli agguati e gli sgambetti in com-
missione bilancio del senato, ora si prepara alla
guerra nell’aula di palazzo Madama con la spa-
da di Damocle della fiducia, ipotizzata da Berlu-
sconi e chiesta ieri da Bossi. Un voto di fiducia
per blindare Tremonti dalla sua maggioranza, so-
prattutto dagli attacchi sempre più palesi di Al-
leanza Nazionale. Fini a denti stretti ha detto che
«il decretone passa, non c’è ombra di dubbio»,
ma solo dopo una discussione nell’ambito della
Casa delle libertà. Cinque i capitoli della sfidu-
cia ancora aperti sul tavolo del decretone: Cassa
depositi e prestiti, condono edilizio, vendita de-
gli immobili culturali, videogiochi e amianto. 
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Bossi insiste con Berlusconi: voto di fiducia per blindare la Finanziaria e Tremonti

Oggi prova di forza tra un sindacato unito e una maggioranza a pezzi

Questo sciopero fa soffrire
un governo sfiduciato

I fatti di Ungheria quarantasette anni fa, mostrarono al mondo la durezza della

repressione del regime sovietico contro chi chiedeva libertà, provocando una profonda crisi nella

coscienza della sinistra europea. A Budapest si ricorda con i volti di alcune vittime (foto Ap)

I POSTER DELLA MEMORIA

Quando lo “stile” diventa eccesso di zelo
Il maestro Abbado difende la libertà e il “Corriere della sera” lo bacchetta

Monito
per gli attendisti

prodiani

GAD

LERNER

Le schermaglie polemiche che a intermit-
tenza deflagrano – sempre meno decifra-

bili, e comunque sempre meno interessanti
– all’interno dei gruppi dirigenti del centro-
sinistra italiano, contrastano vistosamente
con la speranza unitaria finalmente rinata
fra i militanti, gli elettori, i cittadini bisogno-
si di una politica più semplice e concreta.

C’è grande urgenza di Ulivo, in giro per il
paese, già oggi, senza bisogno di attendere né
le campagne elettorali della primavera 2004,
né il ritorno di Romano Prodi, né la lonta-
nissima scadenza di fine legislatura. L’evi-
dente contrasto di stati d’animo – da una par-
te la sospettosità reciproca di gruppi dirigen-
ti che invano da anni cercano di federarsi; dal-
l’altra l’entusiasmo diffuso per la lista unita-
ria che prefigura il superamento degli steccati
tra le diverse esperienze riformiste – può es-
sere affrontato solo cominciando a lavorare in-
sieme fin da subito.

Fra i pericoli che corriamo, infatti, c’è an-
che quello di crogiolarci in un’aspettativa sal-
vifica: Berlusconi si sta affondando da sé, la
sua maggioranza va in frantumi, dunque noi
facciamoci gli affari nostri tanto al momento
giusto disporremo del candidato più forte e au-
torevole. Gli attendisti prodiani possono es-
sere naturalmente di diversi tipi: dai più de-
voti che gli attribuiscono virtù provvidenzia-
li, fino ai laici che si limitano a riconoscerlo
come il candidato oggi con maggiori proba-
bilità di successo. Poco importa, perché si trat-
ta in entrambi i casi dello stesso atteggia-
mento sbagliato.

Magari Berlusconi fosse così debole. E
magari Prodi fosse di per sé così forte.

Dieci anni dopo, non avrebbe senso la ri-
proposizione del premier che con Ciampi ci
ha portati in Europa, se intorno a lui non fos-
simo in grado di valorizzare la novità di una
classe dirigente davvero alternativa a quella del
centrodestra: personalità rese credibili dal lo-
ro buon governo nelle amministrazioni loca-
li, dal ruolo di leadership esercitato nei mo-
vimenti per la pace e per la legalità, dal con-
tributo fornito alla crescita e alla competitivi-
tà dell’economia italiana nell’ambito Ue.

Per intenderci, se dietro Prodi rimanesse
il centrosinistra così com’è strutturato ades-
so, con tutto il rispetto, le sue chances di suc-
cesso sarebbero di molto ridimensionate.

Per questo il lavoro comincia subito e co-
involge tutti, dai gruppi dirigenti dei partiti ai
cittadini senza partito. Dalla plateale scon-
fessione dell’unilateralismo americano a una
legge finanziaria che sconfessa i proclami ri-
formisti  del governo, ci sono appuntamenti
su cui i riformisti dell’Ulivo devono far sen-
tire la loro voce unitaria senza attendere pla-
cet né da Roma né da Bruxelles. Solo così, rom-
pendo nell’esperienza quotidiana gli steccati
e lasciandoci alle spalle una ormai superflua
competizione interna, prefigureremo una for-
za politica di cui Prodi – senza bisogno di eti-
chettarlo – rappresenti autenticamente la sin-
tesi. Ricordiamo il “di più” della campagna
elettorale vittoriosa del 1996? Insieme ai mi-
litanti dei partiti, si mobilitarono in tutta Ita-
lia tra i sessanta e settantamila cittadini con-
vinti che valesse la pena dedicare una parte del
proprio tempo a quella speranza di una poli-
tica più semplice e a loro misura. Solo così po-
trà risultare autentico, a misura di cittadino,
anche il prossimo impegno elettorale unita-
rio.

P.S. A quanto leggo, sarei io la causa indiret-
ta delle ultime fibrillazioni su Prodi e i Ds per-
ché – sostiene Piero Fassino – avrei scritto:
«Bisogna mettere Prodi al riparo dai Ds».
Con sincera amicizia, sfido Fassino a citarmi
dove mai abbia letto un’espressione così gros-
solana a mia firma. Sono pronto a scommet-
tere con lui una bottiglia di quello buono. Pie-
montese naturalmente. E poi non parliamo-
ne più, perché abbiamo tante cose da fare in-
sieme, con fiducia reciproca.
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4+1: era la formula magica

e salvifica che avrebbe ga-

rantito il pluralismo e fatto

dimenticare il duo Balda-

Saccà. Le sberle presidenziali

hanno però messo ko direttore

e consiglieri. La formula di

garanzia era una bufala e ie-

ri ne sono stati celebrati i fu-

nerali. Assenti i genitori af-

franti, Casini e Pera.

Funerali
R O B I N

5 PLURALISMO, L’EUROPA CI GUARDA

AFFOSSATO IL DIVORZIO VELOCE

La maggioranza fa saltare l’accordo
grazie al voto segreto. Polemiche
pretestuose sulla Margherita.

Rapporto di Strasburgo sulla libertà
d’informazione. Rutelli denuncia il caso Gasparri.
Annunziata attacca Cattaneo in parlamento.
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La caduta del governo di Gonzalo Sanchez
de Lozada e la nomina a nuovo capo
dell’esecutivo tecnico di Carlos Mesa avranno
riflessi sulle amministrazioni delle città
boliviane, in comuni come Oruro, Potusì e
Santa Cruz, dove le alleanze locali potrebbero
saltare. Non dovrebbero esserci problemi per
città come La Paz, El alto e Cochabamba.

Bolivia, le crisi del dopo Lozada

Approvata dal parlamento austriaco su
proposta del centrodestra, tra critiche e proteste,
una legge sul diritto di asilo che fa dell’Austria il
paese con le leggi più restrittive d’Europa. La
nuova  legge consentirà decisioni più rapide
sulla concessione o la negazione dell’asilo. Si
potrà essere espulsi ancora prima che il
procedimento di appello sia concluso.

Diritto d’asilo difficile in Austria

Dopo le votazioni di ieri, all’Onu si
aggiungono ai membri permanenti con
diritto di veto (Stati uniti, Russia, Cina,
Francia e Gran bretagna) e ai dieci stati non
permanenti (Spagna, Germania, Pakistan,
Angola e Cile), al secondo anno di mandato,
i cinque nuovi: Filippine, Brasile, Romania,
Benin e Algeria.

Onu, eletti cinque nuovi membri

Tre alti funzionari del partito Fatah, che fa capo
a Yasser Arafat, hanno completato ieri una serie
di colloqui a Washington per promuovere un
accordo di cessate il fuoco che coinvolga tutte le
fazioni palestinesi. Lo ha riferito il quotidiano
Ha’aretz, citando Radio Israele. Per Fares Kadura,
Mohammed Gneiem e Abdel Kiader questa
sarebbe l’unica via per i negoziati con Israele.

La missione di Fatah negli Usa

Ricostruzione
dell’Iraq, pozzo

senza fondo

Cosa significa decidere di spendere dei
soldi per finanziare la rinascita di un

paese, anzi dell’Iraq, terra distrutta da anni
di dittatura e lacerata dai dolori di una guer-
ra che ancora non si spegne? Di certo si-
gnifica scegliere quanto e quale danaro in-
vestire in educazione, salute, assistenza al-
le banche, occupazione; significa decidere
come selezionare i programmi di risorse per
l’agricoltura e l’acqua potabile, come orga-
nizzare il sistema legislativo e quello del-
l’informazione, come occuparsi dello smi-
namento.

E’ con davanti questo elenco di priorità
che i “donatori” – 70 paesi, 21 organizzazioni
internazionali ed alcune ong, da ieri a Ma-
drid per una conferenza di due giorni – , e
tra questi l’Onu e il consiglio di governo ira-
cheno, si avviano a decidere quanto impe-
gnare per questi obiettivi e di conseguen-
za cosa scegliere, da parte anche di paesi già,
più o meno, impegnati nel conflitto. Tra gli
impegni ci sono attualmente quelli di 495,7
milioni di di dollari per la Gran Bretagna;
di 100 milioni di euro da parte della Ger-
mania (50 dei quali dall’Unione europea),
di 1 miliardo e mezzo di dollari in donazioni
per il Giappone; di 300 milioni di dollari dal-
la Spagna fino al 2007, dell’assistenza uma-
nitaria da parte della Svezia; di un cifra che
va dai 3 a 5 miliardi di dollari da parte del-
la Banca mondiale, oltre agli impegni di Usa
ed Europa. Proprio nel pomeriggio di ieri,
l’Unione europea deliberava che non ci
sarà alcun incremento della cifra già stan-
ziata (200 milioni di euro), mentre gli Sta-
ti uniti dovrebbero confermare i 5 miliardi
di dollari l’anno fino alla ricostruzione.
Spiccano per l’assenza di delegazioni im-
portanti la Francia e Germania (e questo
non è sfuggito al ministro degli esteri ira-
cheno, che «ricorderà la disponibilità di cer-
te nazioni»). Quanto all’Italia, fonti diplo-
matiche parlavano ieri di un possibile fi-
nanziamento di 150 milioni di euro in tre
anni. 

Quali sarebbero allora i problemi, se c’è
già questa disponibilità trasversale? Come
ricordava ieri, in un’intervista al Financial
Times,Andrew Natsios, a capo dell’Agenzia
americana per lo sviluppo internazionale
(Usaid), l’esperienza nella gestione di si-
tuazioni simili insegna che oggi ci si trova
di fronte ad un possibile paradosso, per cui
i problemi di sicurezza che persistono nel-
la regione e la mancanza del tempo neces-
sario per organizzare i progetti potrebbero
rendere difficile la gestione stessa dei fon-
di: si tratta di finanziamenti troppo elevati.
«Sarebbe la ricostruzione più rapida e mas-
siccia alla quale mi troverei ad asssistere ne-
gli ultimi 14 anni». Praticamente, se oggi
ci fosse una pioggia di finanziamenti, si ri-
schierebbe di non farne un uso adeguato.

In questo senso forse si spiegherebbe
anche la dichiarazione del segretario di sta-
to, Colin Powell, alla vigilia dell’appunta-
mento di Madrid, con le stime di Onu e Ban-
ca mondiale che già parlavano chiaro: 55 so-
no i miliardi chiesti dagli Usa per la rico-
struzione. E Powell ha precisato: «Non vuol
dire che dobbiamo raccogliere 55 miliardi.
E’ l’obiettivo per cui dobbiamo lavorare e ci
potrebbe volere del tempo per raggiunger-
lo». La conferenza stima appunto di racco-
glierne la metà circa, ma le offerte al mo-
mento non coprono tutti i bisogni. E do-
vrebbero essere proprio gli Usa a confer-
mare l’impegno per 20 miliardi di dollari.

Il profilo tracciato da Kofi Annan alla
vigilia dà già il segno dei toni della confe-
renza: «Non credo che i governi annunce-
ranno tutto quello che hanno intenzione di
fare per il futuro dell’Iraq già da domani»
ha dichiarato, mentre oggi l’Iraq ci chiede
«uno sforzo eccezionale».  All’apertura del-
la conferenza, ha poi ribadito che si tratta
di un momento di speranza per il futuro del-
l’Iraq e «la ricostruzione è inseparabile dal
processo di democratizzazione del paese»
. Domani si potrà valutare se anche l’iraq
plaudirà alle conclusioni di Madrid; intan-
to, un monito viene già rilanciato dalla
campagna “Jubilee” (per la cancellazione del
debito dei paesi poveri): che ci siano soldi
– donazioni o finanziamenti – ma non de-
biti, perché il debito estero ha strangolato
il paese. Cancellare definitivamente quei
134 miliardi di dollari sarebbe una buona
soluzione.  (valentina longo)

Confini

Dopo l’Onu, a Bagdad il quadro è cambiato,
ma per i contingenti i problemi aumentano

IMMA VITELLI

IL CAIRO

C’è chi dice no. Anche nel sottomesso mon-
do della cultura araba. No a un premio, al

riconoscimento di una vita e ai soldi che ne
avrebbero potuto rendere serena l’ultima parte:
segno che qualcosa sta cambiando. E’ accaduto
durante la cerimonia conclusiva della seconda
conferenza sul romanzo arabo, organizzata al
Cairo con scrittori di tutti i paesi dell’area.

Dopo giorni di dibattiti, la giuria aveva de-
ciso di assegnare il premio finale con una scel-
ta a sorpresa: Sonallah Ibrahim. Ma la sorpre-
sa maggiore non doveva essere questa. Sonal-
lah Ibrahim è uno scrittore noto, ma appartato,
che non aveva preso parte ai lavori. La sua ope-
ra è conosciuta all’estero, soprattutto in Francia,
ma in Egitto è considerato un personaggio biz-
zarro e rigido, troppo spiazzante nella scelta dei
temi, non certo un classico della letteratura.

Al momento della premiazione, l’altroieri se-
ra, è apparso: elegante, era accompagnato dal-
la moglie. Sul palco ha stretto la mano al mini-
stro della cultura Farouk Hosni, ricevuto una bu-
sta con 100.000 lire egiziane (15.000 euro, un’e-

normità da queste parti), preso il microfono e
lasciato cadere la bomba: «Io vi ringrazio, ma
non c’è niente di cui possiamo essere fieri e sod-
disfatti». Silenzio in sala. «Voi tutti sapete in che
condizioni versa la Palestina e qui siamo a po-
che centinaia di metri dall’ambasciata di Israe-
le che ne è la causa. Alla stessa distanza da isti-
tuzioni e banche di quell’America che ha inva-
so l’Iraq e vuole imporsi su tutta l’area. Non pos-
siamo fare finta di niente».

Sul palco, primi segni di nervosismo. In sa-
la, accenno d’entusiasmo. «Noi – ha continua-
to Sonallah Ibrahim – non viviamo in un pae-
se libero. Nelle nostre questure si pratica la tor-
tura. Non possiamo dire quello che pensiamo.
Io non posso accettare questo premio». Ha la-
sciato la busta sul tavolo e si è allontanato, se-
guito da un’ovazione.

Con questo gesto è diventato l’alfiere, non più
soltanto letterario, dell’opposizione che da qual-
che mese è diventata sempre più rumorosa.
«Nessuno nel mondo arabo si è mai permesso
di fare una cosa del genere», ci dice eccitato lo
scrittore Amin al Mahdi. «E’ un segnale d’in-
coraggiamento per tutti: è ora di alzare la testa».

Che a questo fosse destinato Sonallah
Ibrahim è scritto nella sua biografia di uomo e

scrittore. Nato al Cairo nel 1937 aveva nel Dna
familiare la lotta di classe. Sua madre era un’in-
fermiera, ingaggiata dal padre, alto funzionario
di stato, per curare la prima moglie paralitica.
Tutta la famiglia paterna lo considerò sempre il
figlio di un errore. Naturale che diventasse so-
cialista e poi, dopo la rivoluzione del 1952, co-
munista in clandestinità. Fu arrestato e con-
dannato a sette anni di carcere. Ne scontò cin-
que, dal 1959 al 1964.

Li ricorda come anni ricchi di esperienze, in-
contri e letture. Ne trasse il primo romanzo: «L’o-
dore che ha», in cui parlava di vita e sessualità
dietro le sbarre. Lo lasciarono pubblicare, poi lo
ritirarono. Ne sottrasse cento copie e le portò di
persona a critici e intellettuali. Uscirono positi-
ve recensioni di un libro fantasma. Fu incorag-
giato a continuare. Per mantenersi fece prima
il libraio, poi il giornalista. Il tono amaro e pro-
fetico della sua prosa preannunciò la disfatta del-
la guerra dei sei giorni. Nel 1968 si fece man-
dare da un’agenzia di stampa a Berlino, «per co-
noscere di persona – disse – l’Occidente e le bion-
de».

Tornò in Egitto nel ’74 e trovò un paese pie-
gato e corrotto. Cominciò una monumentale rac-
colta di titoli e trafiletti di giornale con i quali da-

re conto della surrealtà in cui viveva. Nel 1981
scrisse un testo che altrove parrebbe kafkiano,
La commissione (tradotto in Italia dalla casa edi-
trice De Martinis, che ha cessatao le pubblica-
zioni). Vi si narra la vicenda di un uomo con-
vocato da una commissione di censura senza che
ne sappia il motivo, chiamato, per discolparsi,
a presentare una non meglio precista “ricerca”,
che finisce per toccare il tema della globalizza-
zione e dei marchi imperanti (vent’anni prima
di Naomi  Klein) e quello degli uomini di pote-
re occulti.

Dopo l’11 settembre, Sonallah Ibrahim non
muta il suo atteggiamento critico verso l’Ame-
rica. Ritiene che lo scontro di civiltà sia un pre-
testo, un’invenzione made in Washington. So-
stiene che non può esistere guerra al terrorismo:
«Non hanno bombardato il terrorismo, hanno
bombardato l’Afghanistan e l’Iraq». Teme che il
mondo sia «un vulcano pronto ad erompere»,
per causa di Israele e degli Stati Uniti.

Il suo ultimo romanzo, appena pubblicato,
si intitola All’americana e racconta di un pro-
fessore di letteratura egiziano, in visita a San
Francisco, esperienza che ha fatto personal-
mente. Difficile, dopo il “gran rifiuto”, che gli
possa valere qualche premio.

Il gran rifiuto dello scrittore Ibrahim al premio del Cairo:
«Non viviamo in un paese libero». E l’opposizione si esalta
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Anche una persona molto miope vede che la
risoluzione sull’Iraq assunta all’unanimità dal

Consiglio di sicurezza dell’Onu modifica radi-
calmente il contesto in cui si inserisce l’intervento
americano, sanandone (sia pure a posteriori) l’il-
legittimità. Nella storia moderna esiste un lungo
e generoso progetto di estendere al quadro in-
ternazionale le regole giuridiche che vigono al-
l’interno degli stati. Esso non può ignorare, tut-
tavia, che la definizione di ciò che a livello inter-
nazionale è legittimo e legale è frutto non di un’in-
terpretazione di codici (che non esistono), bensì
di un consenso politico. Un po’ come per il con-
cetto di paradigma scientifico secondo Kuhn (per
cui scientifico è ciò che viene condiviso dalla co-
munità degli scienziati di un determinato setto-
re), il concetto di legittimità internazionale si
fonda su ciò che gli attori politici, quindi i rap-
presentanti degli stati, definiscono come tale. Di
questo dovrebbero prendere coscienza tutti, a co-
minciare dai settori più radicali dell’opposizione
italiana.

A fronte della novità, obiettivamente decisi-
va, rappresentata dall’imprimatur dell’Onu, a una
posizione meno intransigente  induce anche la
considerazione pragmatica sulla presenza sul
territorio iracheno di un nutrito contingente ita-
liano. E’ vero, può sempre puntualizzare il cen-
trosinistra, che “non ce li abbiamo mandati noi”.
E che male ha fatto il governo Berlusconi a in-
viarceli, privi di un mandato legittimo a livello in-
ternazionale e privi di un mandato politicamen-
te convincente a livello nazionale (tremila solda-
ti sarebbero andati in Iraq… per scortare le trecento
persone che effettuano gli aiuti umanitari!). Il fat-
to è, a questo punto, che a Nassirya gli italiani ci
sono – un pezzo del nostro paese ai bordi del de-
serto e nelle città devastate dalla guerra – e che la
loro presenza va diretta e tutelata politicamente.

La disponibilità a registrare la novità del do-
po-voto alle Nazioni Unite deve indurre i mezzi
di informazione, l’opinione pubblica e la classe
politica italiani non ad abbassare il livello di at-
tenzione verso il ruolo del nostro paese nella ri-
costruzione irachena, ma a potenziarlo. Le diffi-
coltà, infatti, cominciano ora. Non per la popola-
zione civile, che ha pagato e paga il prezzo esoso
imposto da un regime dittatoriale prima e da una

guerra cruenta e distruttiva poi. E forse neppure
per le forze di occupazione americane che, dal
giorno stesso della fine delle ostilità proclamata
da Bush il 1° maggio di quest’anno, hanno spe-
rimentato sulla propria pelle la differenza tra ge-
stire le operazioni militari e gestire il processo di
pace. Le difficoltà iniziano adesso per i paesi pre-
senti sul campo con propri contingenti. Aver
modificato la cornice giuridica dell’intervento,
come è accaduto la settimana scorsa al Palazzo
di vetro, è aver mosso il primo passo per un’as-
sunzione di responsabilità multilaterale nel pro-
cesso di pace e di democratizzazione. E c’è da spe-
rare che esso si concluda con la riassunzione di
tale responsabilità da parte dello stesso popolo ira-
cheno. Si tratta di una misura  necessaria a livel-
lo politico, ma sfortunatamente  ben lontana dal-
l’essere sufficiente sul piano operativo.Cambiare
in corso d’opera la natura delle missioni è possi-
bile, ma farlo con successo richiede un ingente
investimento di risorse materiali e politiche. Prin-
cipale, tra queste ultime, la disponibilità del pae-
se leader a cambiare la filosofia, lo stile, la men-
talità stessa con cui ha operato nella fase prece-
dente. L’esperienza della Somalia, nella quale al-
la prima missione americana subentrò un mis-

sione Onu che mai fu messa in grado di decolla-
re, è lì a mostrare quanto sia impegnativa la “ri-
voluzione” culturale e politica che gli americani
devono realizzare. Una via obbligata, se vogliono
dare all’Iraq la speranza di creare una società li-
bera e a se stessi di uscirne senza pagare un prez-
zo esorbitante.

In Somalia, nel 1993, tra i militari italiani cir-
colava una battuta: «L’Italia agisce sotto le inse-
gne dell’Onu, gli Stati uniti sopra!». Il rapporto
dei nostri soldati con la popolazione era, nelle con-
dizioni date, soddisfacente, l’attività umanitaria
realizzata enorme, la definizione politica della si-
tuazione corretta: ma quando si scontrò con la de-
cisione americana di puntare tutto sulla cattura
del “nemico numero 1” Aidid, il generale Loi fu
allontanato da Mogadiscio.

Quale sarà  la strategia americana nella rico-
struzione irachena patrocinata dall’Onu? Sarà l’i-
nizio di un nuovo corso multilaterista o la sem-
plice prosecuzione della guerra unilateralista con
altri mezzi? Nulla in politica può essere dato per
scontato e l’ottimismo può contribuire alla rea-
lizzazione di corsi positivi di azione. Ma per po-
ter valutare a fondo abbiamo bisogno di fatti, di
cui siamo in ansiosa attesa.

DAN RABA’
GERUSALEMME

E’da mesi che si parla di una trat-
tativa segreta tra Hezbollah e il go-

verno israeliano per la liberazione di tre
soldati rapiti e di un cittadino israelia-
no attirato con l’inganno in Libano, che
si presume sia ancora vivo.

La storia dei tre soldati ha risvolti
dolorosi. Benni Avraham, Adi Avitan
e Omar Souad furono fermati da una
pattuglia di soldati che indossavano di-
vise dell’Onu. Feriti gravemente, furo-
no catturati dagli hezbollah il 7 ottobre
2000. Le tracce di sangue rilevate sul-
l’auto facevano capire che era avvenu-
to uno scontro a fuoco e che vi fosse-
ro feriti, ma non si sapeva se erano
morti o solo feriti. Le famiglie e l’eser-
cito arrivarono ad accusare gli stati che
facevano parte con propri militari del-
le forze dell’Onu in Libano di compli-
cità. Il quarto personaggio della vicen-
da è cittadino israeliano, Elhanan Ten-
nenbaum, 57 anni, riservista con un

grado alto nell’esercito.
Per motivi interni Hezbollah, o

meglio il leader Nasrallah, si è preso
gioco per un bel po’ delle sofferenze del-
le famiglie senza mai arrivare davvero
a una trattativa. Quando poi il gover-
no palestinese ha cominciato a tratta-
re sui suoi prigionieri in Israele,  le fa-
miglie degli israeliani reclusi in Liba-
no hanno a loro volta cominciato a
premere su Nasrallah perché liberas-
se i loro congiunti.

Sono cominicate così le trattative,
che si svolgono con la mediazione te-
desca, per lo più in territorio tedesco.

Ma l’opinione pubblica israeliana
non dimentica gli altri suoi dispersi, vi
sono tre soldati della battaglia di Sul-
tan-Yakoub del 11giugno del 1982, nel-
la valle della Bekaa del Nord Libano. In
uno scontro con i siriani, Zvi Feld-
man, Yehuda Katz e Zacharia Baumel.
Prigionieri o morti in mano nemica, di
loro non si saprà più nulla.Recente-
mente, dopo 21 anni, l’esercito li ha di-
chiarati soldati morti di cui «non si sa
il luogo di sepoltura». Il padre di Bau-

mel, che non ha mai interrotto le sue
ricerche, ha dichiarato che per lui è
sempre vivo e che continua a cercare.

Il “navigatore” scomparso Ron
Arad , secondo pilota di un Phantom,
fu catturato il 16 ottobre del 1986. L’ae-
reo fu colpito in un’azione in Libano e
i due aviatori si lanciano col paracadute,
e, mentre il primo pilota venne recu-
perato senza problemi, l’elicottero, do-
po vari tentativi, non riuscì neppure ad
avvicinarsi. Ron venne così fatto pri-
gioniero.

In Israele sono sicuri di riuscire a
liberarlo offrendo un congruo nume-
ro di prigionieri in contropartita, ma
Ron passa da gruppo terrorista a un al-
tro e non si riesce a intavolare una trat-
tativa. Tra tutti Ron Arad è divenuto un
simbolo, della lotta per scovare e libe-
rare i prigionieri israeliani. Da I7 an-
ni vanno avanti le ricerche, le iniziati-
ve diplomatiche, le missioni per capi-
re dove si trovi. Recentemente con i
cambiamenti interventi in Iraq e i
sommovimenti nello stesso Iran, pare
che agenti israeliani siano riusciti a con-

tattare persone che erano con lui in pri-
gione. Si racconta che sia stato tortu-
rato e che abbia tentato la fuga, in se-
guito a questo tentativo, gli iraniani lo
avrebbero paralizzato alle gambe, ma
sarebbe ancora vivo.

Nel 1994 Israele rapisce i leader del-
le milizie Amal Mustafa Dirani e lo
sceicco Abdulkareem Hobaid, i capi
cioè del gruppo che aveva custodito
Ron Arad e che lo aveva ceduto agli ira-
niani, con l’intenzione di scambiarli
con gli iraniani in cambio del pilota.

Nello scambio di prigionieri do-
vrebbero essere liberati 400 attivisti di
hezbollah e Hamas, più Dirani e lo
sceicco. Anche in passato c’erano sta-
ti scambi di simile entità, ma oggi l’o-
pinione pubblica israeliana si doman-
da se è lecito liberare i due libanesi ra-
piti come mezzo di scambio con gli ira-
niani per Ron Arad e per un cittadino
che si è recato in Libano per motivi per-
sonali.  Se non fosse un caso triste e ve-
ro si potrebbe scrivere una farsa, “Il
Tennenbaum” , brillante e amato uffi-
ciale, andato in pensione giovane co-

me tutti I militari, che con il suo gruz-
zoletto ci prova negli affari, ma gli va
male, perde i suoi capitali, comincia a
giocare d’azzardo e arriva al casinò di
Gerico. Tenta allora il colpo grosso,
sembra adescato da qualcuno al casinò,
e parte per un viaggio segreto a Fran-
coforte. Di qui ripartirà con un pas-
saforto falso per l’emirato del Dubai per
poi  finire in mano agli hezbollah.

Una storia, dunque ai limiti, della
legalità,  e di questo discutono le si-
gnore israeliane al mercato o i pen-
sionati al bar. Salvare la pecorella che
sbaglia o conservare “gli assi libanesi”
per affari più seri?

L’eroe Ron Arad e l’avventuriero Tannenbaum, due vite in bilico
Israele sta trattando il rilascio dei prigionieri nelle mani di hezbollah, una vicenda che fa discutere Israele



E Pyongyang
trova “ridicolo”

il presidente

Il nodo del riarmo nucleare nord co-
reano non si è allentato neanche un

po’ dopo la visita di Bush in Asia. Il
presidente americano è stato “accol-
to” al suo arrivo nel continente dal lan-
cio di un missile di Pyongyang. E la
sua proposta di garanzie multilatera-
li per la sicurezza del paese asiatico
in cambio della fine del programma
nucleare è stata definita “ridicola” dal-
l’agenzia di stampa nord coreana. Il
presidente americano, poco abituato
a essere trattato rudemente, non l’ha
presa bene ma ha ribadito che conti-
nuerà a lavorare per il negoziato.

In effetti la diplomazia continua
a lavorare, almeno quella asiatica. Ie-
ri è stata annunciata la visita del pre-
sidente del “parlamento” cinese, Wu
Bangguo, in Corea del nord per la fi-
ne di ottobre. Un segnale delle pres-
sioni costanti che Pechino sta facen-
do sul suo vicino più scomodo perché
metta da parte i toni di guerra.

��
La posizione americana si è fatta in-
vece nelle ultime settimane piuttosto
ambigua. Da sempre nell’ammini-
strazione Bush convivono due ap-
procci verso il problema nord corea-
no: quello della mano forte e quello
del dialogo. Alla vigilia dei colloqui di
Pechino, in agosto, Bush aveva licen-
ziato l’inviato speciale per gli affari
nord coreani Charles "Jack" Pritchard,
un democratico “ereditato” dall’am-
ministrazione Clinton. Il ministro
dell’unificazione della Corea del sud
(quindi un alleato di Washington), re-
duce da una visita al nord la scorsa set-
timana, ha detto senza mezzi termi-
ni che da quando Pritchard è stato li-
cenziato si sono interrotti i canali di-
plomatici riservati tra Washington e
Pyongyang.

E’ per questo che la visita dell’al-
to funzionario cinese è così impor-
tante, tanto che si è parlato di un an-
nuncio “storico” in occasione degli in-
contri. Ma la disinvolta propaganda di
Pyongyang e le sue dichiarazioni di
guerra nucleare a giorni alterni in-
ducono alla prudenza.

Sull’aereo che lo riportava a casa,
Bush ha detto che gli Stati uniti sono
disposti a firmare un documento (non
un trattato) che affermi che non at-
taccheranno la Corea del nord, in
cambio di verifiche sullo smantella-
mento del programma nucleare. La
Corea del nord invece chiede da sem-
pre un trattato bilaterale di non ag-
gressione con gli Stati uniti, che in
qualche modo metta il regime sullo
stesso piano di Washington.

��
Al vertice dell’Apec la questione co-
reana è stata ignorata grazie ad un ve-
ro e proprio errore diplomatico com-
messo e ammesso dal governo giap-
ponese. Per Tokyo, per la sua opinio-
ne pubblica (anche lì come negli Usa
siamo in campagna elettorale), è cru-
ciale il problema dei giapponesi rapiti
e detenuti dai nord coreani. Tema
che è stato però respinto all’unanimità
perché ritenuto un problema interno.

Proprio in questi giorni un’asso-
ciazione americana che si occupa di
diritti umani in Corea del nord ha dif-
fuso un rapporto in cui rivela che
200mila persone sarebbero detenute
nei gulag in condizioni terribili. Il rap-
porto si basa sulle interviste fatte a
una trentina di ex prigionieri e rac-
conta scene raccapriccianti di tortura
fisica e psicologica compiuti anche su
bambini, responsabili di essere figli
di “contro-rivoluzionari”. Il rapporto
(il più completo finora pubblicato e di-
sponibile in inglese su internet sul si-
to dell’organizzazione www.hrnk.org)
è stato redatto da David Hawk, che per
le Nazioni unite ha già investigato vio-
lazioni di diritti umani in Cambogia
e Rwanda. (marco sotgiu)

��
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George W. Bush ha concluso ieri la sua vi-
sita in Asia con un discorso davanti al par-

lamento australiano, duramente contestato sia
nell’aula che fuori.

Il piatto forte del tour di Bush è stato però
il vertice a Bangkok dell’Apec (l’organizzazio-
ne che riunisce 21 paesi dell’Asia e del Pacifi-
co – dagli Usa alla Russia, dalla Cina al Cana-
da, dal Cile al Giappone). Sei paesi in sei gior-
ni e un vertice internazionale che hanno evi-
denziato lo scarso spessore della leadership
americana e più in generale di quella asiatica;
si fa fatica a trovare un leader tra quelli presenti
che abbia un peso specifico di qualche rilievo.

George W. Bush si è dimostrato anche que-
sta volta per nulla interessato ai paesi che ha
visitato, l’unico segno vitale lo ha avuto di fron-
te al tempio del “Buddha di smeraldo” a
Bangkok. Per il resto la visita avrebbe potuto
svolgersi nei padiglioni tematici di Di-
sneyworld.

La lotta al terrorismo è stata il refrain di tut-
to il viaggio, con una piccola (positiva) varian-
te quando il presidente americano ha definito
la religione islamica perfettamente compatibile
con la democrazia. Per il resto è stato il solito
George W. Bush, che ha toccato il culmine
quando ha cercato invano di pronunciare il no-
me della leader democratica birmana Aung
San Suu Kyi. Persino la tirata d’orecchio che tut-
ti si aspettavano verso il leader della Malaysia,
Mahathir Mohamad, per le sue dichiarazioni
antisemite si è risolto in un “rimbrotto priva-
to”, in una frase bisbigliata da Bush all’orecchio
del dottor Mahatir (che ha anche negato di aver-
la sentita).

La stessa Apec è ben lontana dai fasti dei pri-
mi anni Novanta, quando Bill Clinton inaugurò
la stagione dei vertici annuali. E’ seguito il de-
clino delle economie asiatiche allora emer-
genti e una lenta ma costante crisi dell’orga-
nizzazione. Oggi la sua importanza maggiore
sta nella partecipazione della Cina, nel fatto che
i leader cinesi e occidentali possano dialogare
direttamente. Ma anche questo fattore è stato
messo in ombra dalla partecipazione della Ci-
na al Wto, dove in gran parte si sono spostate
le trattative di carattere economico.

Un’Asia più divisa e debole che mai
Insomma, un’Asia più debole e più divisa che
mai cerca di dialogare con gli Stati uniti e con
gli alleati non europei dell’America. Tanto che
la questione più scottante del continente, quel-
la del riarmo nord coreano, non è stata neppure
toccata nei documenti finali. Persino i giorna-
li americani ironizzano sul fatto che tra i ri-
sultati più rilevanti ci sia una bozza di accordo
commerciale tra Thailandia e Usa.

E’ abbastanza evidente il tentativo degli
Stati uniti di trasformare l’organizzazione (pen-
sata da Clinton come uno strumento di dialo-
go e di effettiva cooperazione economica) in
uno strumento per rafforzare la sicurezza, in

cui la potenza dominante (gli Usa) ha il pote-
re pressoché assoluto di fissare l’agenda delle
priorità.

Dal punto di vista economico la Cina ha
mandato segnali distensivi sulla questione va-
lutaria (che in effetti è uno dei problemi più spi-
nosi del commercio mondiale), l’Australia ha fir-
mato un accordo di libero scambio con la Thai-
landia (che ha un valore regionale notevole) e
la Russia si è limitata a chiedere un maggior
intervento degli investitori stranieri. Un po’ po-
co per un continente che ha la seconda econo-
mia del mondo (il Giappone) e quella in crescita
più veloce (la Cina).

L’economista Jane Wales mette il dito sul-
la piaga: fino a che punto l’amministrazione Bu-
sh userà legittimi problemi di sicurezza per fre-
nare la libera circolazione di uomini e merci?
Esattamente il contrario della tesi di Clinton se-
condo cui lo sviluppo del commercio favorisce
la sicurezza.

Su tutto pesa la campagna elettorale ame-

ricana e infatti Bush ha trovato molto più tem-
po per fermarsi in California e scherzare con
Schwarzenegger sul fatto che entrambi parla-
no male l’inglese piuttosto che per la visita a
Tokyo. E questo nonostante uno dei temi cal-
di delle presidenziali sia il rilancio dell’export
Usa (che sarebbe favorito dalla svalutazione in
Cina e in Giappone, questioni sulle quali non
si sono fatti passi avanti sostanziali).

Contestato in Australia
In Australia il presidente americano ha trova-
to le proteste più nette contro la guerra in Iraq.
E’ stato interrotto più volte da due senatori che
chiedevano il rimpatrio di due prigionieri di na-
zionalità australiana detenuti nel campo di
Guantanamo. E poi è stato contestato da mi-
gliaia di pacifisti (che però sono stati tenuti a
grande distanza per le straordinarie misure di
sicurezza che hanno contrassegnato il viaggio).

Prima di far tappa in Australia, Bush si era
fermato in Indonesia, dove ha avuto un lungo

colloquio a porte chiuse con alcuni leader reli-
giosi, tra cui il presidente della Nahdlatul Ula-
ma, la maggior organizzazione islamica del pae-
se. Lo stesso Bush ha raccontato di aver quasi
solo ascoltato i suoi interlocutori senza inter-
venire, ma alla fine ne è uscita fuori la dichia-
razione sul legame tra Islam e democrazia. E’
la presa di distanza più netta dell’amministra-
zione dalle parole del generale William Boykin
sulla guerra santa all’Islam. Il vice sottosegre-
tario alla difesa aveva descritto la guerra al ter-
rorismo islamico come una lotta contro Sata-
na e George W. Bush come l’uomo mandato da
Dio a fronteggiare il demonio. Il netto distin-
guo di Bush è venuto mentre il Pentagono ha
respinto la richiesta di silurare Boykin avanzata
dal presidente (repubblicano) del Comitato
forze armate del Senato, John W. Warner.

In modo un po’ surreale molti giornali asia-
tici e africani titolano oggi «E’ morto il picco-
lo Apec». Non l’organizzazione internaziona-
le, ma un neonato di nove giorni abbandona-
to in un cassonetto di Bangkok dalla mamma
e così ribattezzato per via del vertice in corso.
Per il resto Bangkok (come il resto dell’Asia) è
tornata al suo normale caos, sono state sman-
tellate le strutture che coprivano alla vista le bi-
donville, sono tornate a farsi vedere le prosti-
tute costrette a qualche giorno di vacanza e gli
abitanti si sono ritrovati con dei bellissimi
marciapiedi nuovi tra la sede del vertice e il vi-
cino centro commerciale.

Bush in Asia
turista per caso

IL TOUR ASIATICO E PACIFICO DEL PRESIDENTE STATUNITENSE

Sei paesi in sei giorni e un vertice internazionale a Bangkok

Ma George W. ora è in leggero recupero di consensi
Nel viaggio di ritorno a Washington George Bush si è potuto consolare del sostanziale fiscso

asiatico con i dati di un nuovo sondaggio condotto per conto della Cbs News: il tasso di

approvazione del suo operato da parte dell'opinione pubblica statunitense appare infatti in

aumento rispetto al mese scorso. Tra i 751 adulti sentiti telefonicamente fra il 20 e il 21 ottobre,

oltre il 50 per cento affermano di nutrire fiducia nella gestione di una ipotetica crisi

internazionale di cui il presidente americano è capace: erano appena il 45 per cento in

settembre; e sei su dieci approvano il modo in cui sta affrontando il fenomeno del terrorismo.

Restano tuttavia tra gli elettori palesi perplessità, in particolare per quanto riguarda la condotta i

Bush rispetto alla politica estera nel suo complesso, alla questione irachena in particolare

nonché all'economia: al riguardo oltre la metà del campione si dice insoddisfatta.

UN SONDAGGIO DELLA CBS NEWS

Le interruzioni del deputato Bob Brown
Interrotto diverse volte mentre teneva un discorso al parlamento australiano ed accolto al suo

arrivo a Canberra da manifestazioni di protesta, il presidente americano George Bush è tornato

a difendere la guerra al terrorismo e l'intervento in Iraq, affermando che Stati Uniti ed Australia

sono paesi che dovrebbero essere presi ad esempio. Nel discorso al parlamento australiano,

Bush ha sottolineato che i due paesi hanno «una speciale responsabilità attraverso il Pacifico

per aiutare a mantenere la pace». Il presidente americano ha inoltre ringraziato il premier

australiano John Howard per «l'eccezionale coraggio» dimostrato nell'impegnare truppe in

Iraq. Durante il discorso Bush è stato interrotto diverse volta da Bob Brown, senatore dei Verdi,

che ha continuato ignorando l'ordine di lasciare l'aula. Infine Brown, ed una sua collega, sono

stati sospesi per 24 ore e costretti ad uscire.

CONTESTAZIONI IN AUSTRALIA

Vladimir Putin alla
cerimonia di
apertura della base
aeronavale di
Bishkek, in
Kyrgyzstan, la prima
fuori dalla
Federazione dalla
scomparsa dell’Urss.

Russia come l’Urss
Commemorate ieri le
129 vittime
dell’assedio al teatro
di Mosca, iniziato
esattamente un anno
fa e conclusosi tre
giorni dopo, da parte
di un commando di
guerriglieri ceceni.

Teatro della strage
Prove di
antiterrorismo a
Parigi, durante
un’esercitazione di
simulazione di
attacco chimico. La
polizia, in tenuta di
protezione,
soccorre un civile.

Test antiterrorismo
Dopo la visita la
cimitero militare
italiano, prima di
ripartire, il presidente
Ciampi si è recato
all’Istituto di cultura
italiano per un
convegno di
italianistica.

Ciampi a Bucarest

Il presidente statunitense si è dimostrato anche questa volta per nulla interessato ai pae-

si che ha visitato. Il tour avrebbe potuto svolgersi nei padiglioni tematici di Disneyworld.

La lotta al terrorismo è stata il refrain di tutto il viaggio. Per il resto è stato il solito Geor-

ge W. Bush, che ha toccato il culmine quando ha cercato invano di pronunciare il nome

della leader democratica birmana Aung San Suu Kyi. E ora torna a casa a mani vuote.

George e Laura Bush visitano il Gran Palazzo e il vicino tempio con il Buddha di smeraldo a Bangkok (J. Scott Applewhite/Ap Photo)
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Calcio
spot

e tanti milioni

ROBERTO

ZACCARIA

Ancora la nostra Autorità delle comu-
nicazioni al centro dell’attenzione.

Questa volta a fischiare il fallo, alzando il
cartellino giallo, è il commissario europeo
alla Cultura, Viviane Reding, che critica
l’utilizzazione molto disinvolta degli spot
negli eventi sportivi e soprattutto nelle par-
tite di calcio al di fuori degli intervalli na-
turali. E contesta l’atteggiamento per-
missivo dell’Italia consentito dal regola-
mento dell’Autorità del 2001 (delibera
n.538).

La Direttiva europea in materia di
pubblicità dice con chiarezza due cose. In-
nanzitutto enuncia la regola generale se-
condo la quale la pubblicità deve essere
chiaramente riconoscibile e nettamente
distinta dal resto dei programmi. Am-
mette poi che nei programmi composti
di parti autonome e nei programmi spor-
tivi, gli spot possano essere inseriti anche
ma soltanto tra le parti autonome e negli
intervalli. Questa seconda opportunità è
naturalmente più redditizia per le azien-
de e le televisioni private che, sotto la spin-
ta di Mediaset, ne hanno fatto un uso mol-
to ampio soprattutto nelle partite di cal-
cio. 

La Rai ha seguito questo esempio fa-
cendone prima uso nelle gare di formu-
la uno e poi anche nelle partite di calcio,
sia pure in misura più ridotta rispetto al
concorrente privato. La legge n.122 del
1998 aveva cercato di circoscrivere que-
sta prassi richiamando pedissequamen-
te la Direttiva

Il concetto che è stato allargato a di-
smisura è quello degli “intervalli”. Pren-
dendo lo spunto dagli sport che non ne
hanno, si è arrivati ad ammettere delle ve-
re e proprie invasioni all’interno dell’e-
vento e dell’azione di gioco con effetti chia-
ramente lesivi nei confronti dello spetta-
tore. Il regolamento dell’Autorità e gli in-
dirizzi interpretativi della Commissione
per i servizi e i prodotti, hanno sostan-
zialmente avallato queste prassi.  L’art.4,
5 comma del regolamento, dice infatti che
«nella trasmissione di eventi sportivi gli
spot possono essere inseriti negli inter-
valli ufficiali o nelle pause». E’ proprio
questa aggiunta, corretta con la precau-
zione, un po’ ipocrita, che «il messaggio
non interrompa l’azione sportiva», che ha
dato il via all’uso e all’abuso che ora l’Eu-
ropa lamenta. Due esempi.

Calcio (Mediaset): partita finale di
Champions League del 28 giugno 2003
tra Milan-Juventus. Durante i poco piu’
di 90 minuti di gara sono stati trasmessi
ben 16 spot, tre dei quali in poco più di
due minuti nel secondo tempo. Oltre a
questo, il giornalista ha trovato il modo
di fare almeno quattro volte un’ampia
pubblicita’ al giornale Controcampo ap-
partenente allo stesso gruppo editoriale.
Il valore pubblicitario di questi inseri-
menti è certamente superiore ai 2 milio-
ni di euro. Un valore non certo trascura-
bile che si ripete più o meno in ogni par-
tita importante. L’associazione Artico-
lo21 ha denunciato, a suo tempo, questo
fatto rivolgendosi all’Autorita’, ma non ri-
sulta che ci sia stato nessun intervento.
Quindi tutto bene.

Automobilismo (Rai). Ultimo gran
premio di Formula Uno. La gara è estre-
mamente avvincente. Schumacher deve
classificarsi all’ottavo posto per vincere il
mondiale. Barrichello arriva primo, ma
prima dell’arrivo del nuovo campione
del mondo la Rai manda la pubblicità. Evi-
dentemente siamo al di fuori anche da
quella nozione di pausa di cui parla il re-
golamento dell’Autorità.Valore di questa
pubblicità circa 1 milione di euro. Anche
qui un valore non trascurabile. Anche qui
non ci risulta che ci sia stato un intervento
dell’Autorità per tutelare le vere parti lese
che sono gli utenti. Si aspetta forse un ri-
corso di Rai o di Mediaste nei due casi,
ma è credibile? Bruxelles ha formalmente
aperto la procedura di infrazione contro
l’Italia per il mancato rispetto della Di-
rettiva europea. Il cartellino giallo po-
trebbe diventare rosso.

��

P R I M O  P I A N O

NINFA

COLASANTO

Occhi puntati sull’Italia, e sul plu-
ralismo dell’informazione nel

nostro paese, ieri a Strasburgo. Men-
tre Francesco Rutelli presentava nel-
la sede del parlamento europeo un
rapporto tecnico-legale sulle incom-
patibilità della legge Gasparri con
l’ordinamento comunitario, la com-
missione per le libertà pubbliche ve-
niva incaricata di redigere un rap-
porto sui rischi di violazione delle li-
bertà fondamentali nell’Unione e in
particolare in Italia. Con un riferi-
mento diretto alle libertà di espres-
sione e d’informazione. 

La richiesta, formulata dalla con-
ferenza dei presidenti dell'Europar-
lamento, non fa riferimento all'arti-
colo 7 del trattato Ue, ma all’articolo
11 della Carta dei diritti fondamen-
tali.  Viene così da una parte ricono-
sciuto il rischio concreto che la libe-
ra informazione venga imbavagliata;
ma dall’altra, nel semestre di presi-
denza italiana, si tenta di ammorbi-
dire la portata dell’iniziativa, che ri-
mane comunque incisiva.

La richiesta di autorizzazione a
preparare una rapporto sull’infor-
mazione in Italia era stata avanzata
all'inizio di settembre dai coordina-
tori dei gruppi di centrosinistra (Pse,
Eldr, Comunisti e Verdi). Ma nei gior-
ni scorsi i capigruppo di Ppe ed Eldr
si erano pronunciati contro il prin-
cipio di uno studio specifico della si-
tuazione in Italia, e contro il riferi-
mento all'articolo 7. Così la confe-
renza dei presidenti ha raggiunto ie-
ri un compromesso. L'esecutivo del-
l'Europarlamento ha invitato la com-
missione libertà pubbliche a rifor-
mulare la propria richiesta, e a pro-
porre una relazione sulla base del-
l'articolo della carta dei diritti fonda-
mentali che sancisce che «la libertà
e il pluralismo dei media saranno ri-
spettati». Contro questa proposta,
avanzata dal Pse e appoggiata dai
gruppi del centrosinistra, hanno vo-
tato il Ppe e l'eurodestra dell'Uen.

«E' molto opportuno che l'Eu-
roparlamento indaghi sulla situa-
zione del controllo e della concen-
trazione dei mass media, in partico-
lare in Italia ma non solo, perché è
un tema che tocca l'esercizio della de-
mocrazia e della libertà da parte dei
cittadini europei», ha commentato il
capogruppo Pse, Enrique Baron Cre-
spo. L'esponente socialista ha poi
sottolineato che in seno alla confe-
renza dei capigruppo è stata citata an-

che la situazione di Spagna, Francia
e Germania. Soddisfatto il coordina-
tore dell’Ulivo: «E’ una scelta intelli-
gente - ha detto Rutelli - che metterà
sotto scrutinio l’anomalia indecente
del conflitto d’interessi e della con-
centrazione dei media nelle mani
del primo ministro italiano». Il rap-
porto dovrebbe essere presentato pri-
ma delle prossime elezioni europee.

Ma ieri a Strasburgo si è parla-
to anche della legge di riforma del
sistema radiotelevisivo italiano. Un
gruppo di giuristi e di esperti di di-
ritto comunitario nei settori del-
l’informazione e delle telecomuni-
cazioni ha redatto uno studio che in-
dividua tutti i punti in cui il disegno
di legge viola platealmente la nor-
mativa comunitaria. A cominciare
dal sistema integrato delle comu-
nicazioni, giudicato incompatibile
con le regole comunitarie di con-
correnza e con la corretta indivi-
duazione del mercato rilevante de-
finita dalla Corte europea di giusti-
zia. Il Sic, che fissa i tetti antitrust,
viene esteso a dismisura, ha spie-
gato Rutelli, per consolidare e al-
largare i privilegi delle due reti pos-
sedute da Silvio Berlusconi e per
tentare di eludere diverse sentenze
della Corte costituzionale, prima
fra tutte quella che impone il pas-
saggio di Rete4 sul satellite entro la
fine del 2003.

Non solo. Il sistema di assegna-
zione delle frequenze comportereb-
be a sua volta ben quattro infrazioni
della normativa comunitaria  relati-
va alle regole di assegnazione delle
frequenze televisive. In caso di en-
trata in vigore, dunque, la legge po-
trà essere impugnata, ed invalidata
dalla Corte di giustizia, sia attraver-
so una procedura d’infrazione avvia-
ta dalla Commissione contro lo sta-
to italiano; sia per iniziativa di un
qualsiasi giudice che potrà adire la
Corte sulla base di una controversia
aperta da chiunque si consideri dan-
neggiato.

Il leader della Margherita ha pre-
cisato che ci sono almeno quattro
commissari europei competenti in
materia, riferendosi ai responsabili
della concorrenza, Mario Monti, del-
le telecomunicazioni Erkki Liikanen,
del mercato interno Frits Bolkestein,
e della cultura Viviane Reding. «Il
parlamento e il governo italiano de-
vono frenare prima che sia troppo tar-
di - ha concluso - perché questa leg-
ge verrà impugnata dall’Ue e quindi
la valutazione secondo cui risolve-
rebbe il conflitto d’interessi del pre-
sidente del consiglio non è credibile».

Pluralismo
a rischio.

L’Ue indaga

STRASBURGO AFFRONTA IL CASO ITALIA

Rutelli: Ecco perché la Gasparri è incompatibile con l’ordinamento comunitario

La conferenza dei capigruppo dell’Europarlamento dà il via libera alla commissione libertà pubbliche che

presenterà un rapporto sui rischi di violazione delle libertà fondamentali, in materia di libertà d’espres-

sione e informazione, in Italia e in tutti i paesi membri. Intanto il leader della Margherita presenta un rap-

porto di tredici pagine redatto da giuristi ed esperti di diritto comunitario, dal quale emerge che la legge

di riordino del sistema radiotelevisivo potrà essere impugnata ed invalidata dalla Corte di giustizia.

Il parlamento di Strasburgo visto dall’alto (Christian Lutz/Ap Photo)

Lucia Annunziata ha portato in Vigilanza una
lettere ricevuta dal cdr del Tg1 nella quale, ha
detto, «si esprimono fatti abbastanza gravi». In
particolare si riferiscono apprezzamenti pesanti
del direttore Clemente Mimun nei confronti della
redazione. «Ho portato questo argomento in cda
- ha aggiunto - ma mi è stato risposto che si
trattava solo di "qualche effervescenza"»

Gli apprezzamenti di Mimun

«Da parte della direzione generale è in atto un
comportamento lesivo delle più elementari
regole di pluralismo», sostiene il ds Falomi,
chiedendo che «la Rai si metta immediatamente
nelle condizioni di rispettare le norme stabilite
dalla Vigilanza sulla partecipazione dei politici
alle trasmissioni di intrattenimento e sulle
dirette di eventi politici e sindacali».

«La Rai rispetti la Vigilanza»

«Annunziata ha ragione: Cattaneo usa due pesi
e due misure». Paolo Gentiloni ricorda che «la
direzione generale ha ridotto al minimo lo spazio
per lo sciopero, rifugiandosi dietro l'autonomia di
reti e testate, ma negli stessi giorni ha chiesto
formalmente con circolare interna di dare spazio
alla Conferenza di Cernobbio del ministro
Gasparri. Richiesta subito esaudita».

«Cattaneo doppiopesista»

L'editore del Nuovo.it Luigi Crespi ha
licenziato «per giusta causa» il direttore
responsabile del quotidiano on-line Luca
Ferraiuolo e il direttore Paolo Pagani. Il
nuovo direttore della testata è Marco Del
Freo. Il quotidiano telematico, nato tre anni
fa, è entrato a far parte del gruppo Hdc nel
gennaio 2003.

Nuovo.it, licenziati i direttori

Con tutti i cantieri che ogni giorno mandano
in bestia i romani, finalmente qualcuno ha

pensato di metterne in piedi uno che si fonda
sulle idee. Che non migliorerà forse il traffico
cittadino, ma potrebbe migliorare quello istitu-
zionale. L’iniziativa, lodevole, è di Magna Car-
ta, fondazione vicina al presidente del senato
Marcello Pera. Si tratta di cinque seminari, de-
dicati ognuno ad un tema caldo del confronto
politico. Cinque tappe che costituiscono un iti-
nerario significativamente denominato “I can-
tieri delle riforme”.

L’idea ispiratrice è quella dei “professori”
chiamati da Berlusconi nella precedente legi-
slatura per mettere a punto un piano di riforme
istituzionali. Piano che si risolse nel nulla di fat-
to della bicamerale. Di quei cinque saggi ne so-
no rimasti solo due (e in posizione più defila-
ta). Il filosofo Saverio Vertone infatti è passato
al centrosinistra; lo storico Piero Melogrami e
il filosofo Lucio Colletti avevano preso le distanze
da Forza Italia ancor prima di morire. Piero Cra-
veri e Marcello Pera invece, rispettivamente
promotore e ispiratore di “Magna Carta-Istitu-
zioni e garanzie in Italia e in Europa”, conti-

nuano a dare il loro contributo in termini di idee.
Nel piccolo ufficio della fondazione allesti-

to da pochi giorni in piazza San Lorenzo in Lu-
cina, nel cuore “politico” della capitale, merco-
ledì sera si è parlato della riforma del sistema
radiotelevisivo, nota ai più come legge Gaspar-
ri. E’ il secondo incontro organizzato dall’en-
tourage di Pera dopo quello sulla riforma del-
l’ordinamento giudiziario. Ogni dibattito pre-
vede un breve intervento introduttivo di un
“esperto”, seguito da domande e chiarimenti.
Mercoledì l’ospite relatore era Antonio Pilati,
membro dell’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni, uno che la riforma la conosce co-
me le sue tasche. Tanto da essere stato indicato
come il vero ispiratore del disegno di legge (in-
discrezione che Pilati non ha mai smentito). Tra
i presenti, una decina in tutto, spiccavano il se-
natore dei Ds Franco Debenedetti, convinto so-
stenitore della necessità di privatizzare la Rai, e
l’avvocato Vincenzo Zeno Zencovich. Quest’ul-
timo indicato tra i membri della “commissione
ombra” incaricata (non si sa bene da chi) di scri-
vere il testo della riforma al posto della com-
missione “ufficiale” istituita dal ministro Ga-

sparri e liquidata ancor prima che cominciasse
i lavori. Sulla questione il centrosinistra ha pre-
sentato un’interrogazione, nella quale si fa ri-
ferimento anche ad alcuni incontri tra i miste-
riosi commissari e alcuni membri dell’Authority
di Cheli. Zeno e Pilati ci scherzano su: «E’ no-
to che io traduco in legge il Pilati-pensiero», di-
ce l’avvocato. «Guarda che ci sono dei giornali-
sti, temo», lo avverte Pilati. E aggiunge: «Al-
l’avvocato piacciono le battute».

Battute o no, quello che emerge dalla rela-
zione di Pilati è che a lui, la legge, piace così
com’è. Perché, dice, se fino al 1990 il legislato-
re è stato «magistralmente assente» e dopo il
1990 è andato in «iperglicemia produttiva», fi-
nalmente la Gasparri «fissa regole non più ex
ante come la Mammì, ma ex post». Eppure da
più parti è stata sollevata proprio la questione
opposta. E’ risaputo che la rivoluzione tecno-
logica  che “giustifica” la riforma stessa, in
realtà esiste solo sulla carta e sarà così per pa-
recchi anni. Obiezioni di una sinistra faziosa?
Ne è convinto Pilati, secondo il quale chi si op-
pone alla Gasparri pensa di salvaguardare il plu-
ralismo con semplici «amputazioni chirurgi-

che». Mentre questo governo finalmente «al-
larga le dimensioni del mercato» grazie ad una
«accelerazione tecnologica». Accelerazione che,
particolare non proprio irrilevante, potrebbe
spingere la Rai giù nel baratro. Ma poco im-
porta...

Sui tetti antitrust il discorso non cambia.
Perché «in linea con la commissione europea»,
azzarda ancora Pilati, la Gasparri introduce un
antitrust «flessibile» che abbassa le barriere «a
scopo pluralistico». Senza dimenticare poi il
ruolo centrale della sua authority, che vigilerà
sul mercato, pronta a fermare sul nascere qual-
siasi tentativo di posizione dominante. Forse
Pilati dovrebbe dare un’occhiata alla relazione
fatta dal suo presidente, Enzo Cheli, il 10 set-
tembre scorso alla camera dei deputati. Nella
quale, non solo ha sollevato una serie di per-
plessità sul digitale terrestre, ma ha anche
bocciato senza appello l’antitrust così come è
congegnato nella Gasparri. Oltre all’inadegua-
tezza dell’autorità nel far fronte all’inevitabile
rafforzamento delle posizioni dominanti che
questa legge produrrà. Un vigile senza fi-
schietto, nel caos dei mille cantieri. (ni.col.)

La fondazione Magna Carta invita Pilati a parlare della Gasparri. E lui sconfessa il presidente Cheli

Vigili senza fischietto, tra i cantieri delle riforme
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Sarà in aula alla camera dal 24 novembre il
mandato di arresto europeo. Lo hanno deciso
i capigruppo, ma per Giuseppe Fanfani nella
Cdl c’è «una spaccatura tutta politica: la Lega
è profondamente antieuropeista e contraria
allo spazio comune di giustizia europea.
Senza contare la paura del premier per le
indagini che ha a carico in altre nazioni».

Mandato arresto Ue andrà in aula

«La maggioranza abbandona il fair play
istituzionale»: è la denuncia di Lino Duilio,
dopo che ieri per la pdl Rutelli-Fassino sui
diritti di sicurezza sociale è stato nominato un
relatore di Forza Italia e per la pdl Bertinotti
sul reddito sociale un relatore di An. Nella
scorsa legislatura, sottolinea Duilio, avevamo
un’altra idea del galateo parlamentare.

«Camera, finito anche il fair play»

Come previsto: dopo le polemiche, Silvio
Berlusconi ha deciso di rinunciare al comizio di
chiusura della campagna elettorale in piazza
della Vittoria a Bolzano. Non vi ha però
rinunciato, ieri, il vicepresidente del consiglio
Gianfranco Fini, che ha parlato proprio di fronte
al monumento voluto da Mussolini. Proteste
dal presidente del parlamento austriaco.

Berlusconi non andrà a Bolzano...

«È davvero assurdo, ai limiti della decenza
- secondo Lauria della Margherita - il
tentativo di alcuni esponenti del centrodestra
di mischiare le carte in tavola. Gli unici
depistaggi in commissione Telekom Serbia
sono stati compiuti da persone vicine alla
Cdl, e a tale proposito esistono
numerosissime prove».

Telekom, depistaggio firmato Cdl

Non era stato facile raggiungere quel punto di media-
zione che è stato stracciato ieri alla camera. Eppure,

consentire alle coppie ormai separate e senza figli mino-
renni di divorziare dopo un anno, invece dei tre attuali, ave-
va fatto convergere tutti nel comitato dei nove, anche i cat-
tolici più rigorosi. Sembrava un accordo accettato e accet-
tabile rispetto almeno alla proposta di legge originaria (di
Elena Montecchi dei ds) che prevedeva la riduzione secca
ad un anno per divorziare, o quella ancora più “laica” del
socialista Buemi che bypassava addirittura il periodo di se-
parazione tra coniugi qualora fosse stata consensuale e non
ci fossero figli minori di mezzo. Invece ieri in aula la mag-
gioranza si è rimangiata tutto sconfessando il relatore di
Forza Italia, Paniz, autore dell’emendamento di “media-
zione” (che infatti si è subito dimesso). 

Le ostilità erano state aperte dall’Udc che da subito ie-
ri mattina si schierava contro la legge: An e Lega prende-
vano la palla al balzo criticandola, a quel punto il capogruppo
di Forza Italia, Vito, pur di non lasciare all’Udc il «mono-
polio» sull’elettorato cattolico (rivendicato tempestivamente
anche dalla Lega) e di coprire le divergenze all’interno del-
la maggioranza, chiedeva il voto segreto sull’emendamento

soppressivo del primo articolo presentato da Lega e Udc,
d’accordo solo quando si tratta di libertà civili. Con la com-
plicità del “buio”, la legge veniva bocciata con appena set-
te voti di scarto: 202 quelli a favore, 218 i contrari.

Si apriva la caccia a chi l’aveva affossata. Il dito veniva
puntato da alcuni sulla solita “lobby dei cattolici”, e sul «ri-
chiamo della foresta» (Enzo Bianco) al quale avrebbe ce-
duto anche parte della Margherita. In realtà Gerardo Bian-
co, Fioroni e Duilio con tre dichiarazioni di voto avevano
espresso a viso aperto il loro dissenso, ma a titolo perso-
nale, perché il sì della Margherita sul punto di mediazio-
ne raggiunto era stato riconfermato dalla direzione del grup-
po e persino dall’assemblea di due mesi fa (e ancora a mar-
zo scorso l’orientamento espresso era stato favorevole). Il
voto segreto può sì aver fatto emergere «la crisi di coscienza
di alcuni», dice il vicepresidente del gruppo Lusetti ma sen-
za mettere in discussione «la linearità del comportamen-
to» del partito. Neppure Giuseppe Fanfani ci sta a far por-
tare «la croce» di quanto accaduto alla Margherita, che pu-
re con Pierluigi Mantini aveva difeso ieri la soluzione del
divorzio dopo un anno di separazione consensuale quan-
do non ci siano figli, come «equilibrata e conforme alla realtà

sociale e ad un modello non autoritativo, impositivo della
famiglia». Le assenze certo non sono mancate come d’al-
tronde negli altri gruppi; Castagnetti, Rutelli e Mattarella
ad esempio erano in Trentino Alto Adige per la campagna
elettorale. «Ma chi l’ha detto quindi che sono stati i nostri?»
ripete ancora Fanfani ricordando che il voto segreto è sta-
to chiesto da Forza Italia (anzi anche dai Ds, ma sono ar-
rivati secondi), e che comunque su temi fondamentali co-
me la famiglia la pluralità di vedute «è inevitabile». Rosy
Bindi, chiamata in causa da Livia Turco, esclude che la sua
assenza sia stata dettata da ragioni di «opportunismo» e
trova anzi «pretestuoso» questo attacco. Certo però che an-
che questo j’accuse nei confronti della Margherita è rivela-
trice di tensioni e diffidenze all’interno dell’Ulivo che pre-
stano il fianco a facili strumentalizzazioni. Non a caso Riz-
zo del Pdci si è precipitato a rivendicare le rispettive «iden-
tità politiche e culturali» ironizzando sull’avvio della lista
unica. 

Resta il fatto che nel braccio di ferro in corso nella Ca-
sa delle libertà non a caso è rimasta impigliata questa leg-
ge che consente alle singole forze di acciuffare il trofeo dei
valori cattolici. In realtà, per Fassino, non dimostra altro
che «l’oscurantismo e la posizione antiriformatrice della
maggioranza». Anche per Violante si rivela «l’autoritari-
smo» del centrodestra per quel che riguarda i rapporti pri-
vati e il «lassismo» per quanto riguarda invece l’etica pub-
blica, come dimostrano i vari condoni. Alla fine giudiche-
ranno i cittadini: ben il 25 per cento delle coppie italiane
era interessato a questo provvedimento (che ora tornerà co-
munque in commissione), consentendo loro di regolariz-
zare una nuova unione dalla quale magari, dice Anna Fi-
nocchiaro, «sono nati figli». (gabriella monteleone)

Corsa nella maggioranza al trofeo
“cattolico”. A spese del divorzio veloce

Quali sono le ragioni della «soddisfazione»
del presidente del senato? Perché il capo-

gruppo di An Domenico Nania osserva che «il
clima buono aiuta il dialogo»? Per quale moti-
vo il plenipotenziario di Forza Italia Vizzini di-
ce «siamo partiti con il piede giusto», e quello
dell’Udc D’Onofrio parla di «un buon inizio»,
compiacendosi per «l’attenzione» e addirittura
per «la cortesia» (dov’è abituato a parlare D’O-
nofrio?) con la quale i senatori del centrosinistra
lo hanno ascoltato ieri in commissione? Di co-
sa parlano? O più precisamente, come si dice nel
mondo reale: «Ci sono o ci fanno?».

La maggioranza, mentre continua ad allon-
tanarsi sempre più dal paese, forse comincia ad
allontanarsi anche da se stessa. Ieri, nella com-
missione affari costituzionali del senato, non è
cominciato nessun «dialogo», né «confronto»,
né altro che possa aver dato al presidente Pera
motivi di «soddisfazione». È semplicemente co-
minciato l’iter parlamentare del pacchetto dei
quattro saggi, e il ministro delle riforme si è pre-
sentato con un po’ di emendamenti e la sua so-
lita faccia truce: si può benissimo cambiare la co-
stituzione con pochi voti, ha detto. Poi ha ac-
cennato ai «palazzi che non vogliono il cambia-
mento» e infine è passato a illustrare le novità
che aggiornano il testo di Lorenzago: i presidenti
delle regioni «diventano senatori a pieno titolo»
e il senato viene eletto contemporaneamente ai
consigli regionali. La novità, peraltro, viene
prontamente rispedita al mittente dal presi-
dente dell’Emilia Romagna Vasco Errani: «Que-
sto contentino non risolve in alcun modo il pa-
sticcio del senato federale», osserva il vicepresi-
dente della conferenza stato-regioni. E in ogni
caso è davvero difficile considerare aperto il dia-
logo di fronte a quello che Willer Bordon chia-
ma «un prendere o lasciare», che oltretutto è con-
traddittorio e sa di propaganda elettorale. 

L’opposizione, dunque, va avanti per la sua
strada. Ieri al senato si è riunito per la seconda
volta il gruppo di lavoro sulle riforme coordinato
da Giuliano Amato: i parlamentari delle com-
missioni affari costituzionali e i responsabili isti-
tuzioni dei partiti, dopo avere messo sul tavolo
le varie questioni nel primo incontro, ieri han-
no affrontato proprio quella del senato federa-
le. Il centrosinistra parte da quello che c’è, che
sono idee ma anche proposte di legge già de-
positate. E in questa logica di continuità l’o-
rientamento che sembra emergere è quello di
proporre il superamento del bicameralismo
perfetto immaginando il senato come camera
delle autonomie (non solo regioni, ma anche co-
muni), ma anche - e questa è un’idea un po’ più
nuova - come elemento di “riequilibrio istitu-
zionale” del sistema. Il senato insomma non so-
lo avrebbe funzioni diverse dalla camera, ma ver-
rebbe anche eletto con un sistema elettorale di-
verso (probabilmente proporzionale), e funge-
rebbe da contrappeso rispetto al rafforzamento
dei poteri del presidente del consiglio e del suo
legame diretto con la propria maggioranza. Un
modo per ribadire che il centrosinistra accetta
fino in fondo la logica del maggioritario ma non
rinuncia ad affermare la centralità del parla-
mento.

L’aria che tira

CHIARA

GELONI

L’Annunziata mette ko Cattaneo in commissione di vigilanza.
Violate tutte le regole, ormai la Rai ubbidisce ai diktat del governo

«Sono soddisfatta». Lucia Annunziata, al ter-
mine dell’audizione in commissione di vi-

gilanza, è soddisfatta perché minacciando di non
convocare la prossima riunione del cda è riuscita a
portare «il dibattito sulle regole sul tavolo del par-
lamento». Ma soprattutto il presidente della Rai ha
tutte le ragioni di ritenersi soddisfatta, perché di fron-
te alla commissione ha recitato un’invettiva pesan-
te contro la dirigenza di viale Mazzini, un violen-
tissimo j’accuse. E così dopo essersi costruita un luo-
go dove far uscire lo scontro con il direttore gene-
rale Flavio Cattaneo, quel luogo lo ha sfruttato al me-
glio. Una volta tanto il conflitto esce dalle mura del-
la Rai, approda in parlamento, appare in tutta la sua
grandezza, in tutta la sua gravità. E fa clamore, pol-
verizzando la strategia della dirigenza che ha sem-
pre cercato di minimizzare i contrasti interni. Una
strategia che finora si era quasi sempre rivelata vin-
cente, ma che ora nulla può nei confronti di uno
scontro che non era mai stato così esplicito, così se-

rio. Infine, l’Annunziata avrà provato soddisfazione
anche perché dalla battaglia, per una volta, esce vin-
cente. Mentre il suo avversario Cattaneo si limita a
ricevere i colpi. Vediamo perché.

La nuova polemica interna alla Rai era nata dal-
la decisione di Cattaneo di non concedere un degno
spazio di replica ai sindacati, come esplicitamente
richiesto da Cgil, Cisl e Uil all’Annunziata, dopo i
ripetuti “spot” sulle pensioni elargiti a Berlusconi (a
reti unificate) e a Tremonti. Non solo: sindacati, cen-
trosinistra e Annunziata incassavano il no della di-
rigenza mentre veniva annunciata la presenza del
ministro delle comunicazioni alla popolare tra-
smissione Unomattina (dove in effetti Gasparri ha
poi potuto, per l’ennesima volta, sponsorizzare la sua
legge). Davvero troppo. Il presidente non convoca-
va la prossima riunione del cda e denunciava: «È una
questione di regole, non di politica. Le regole sono
regole». E ieri, davanti alla commissione, l’Annun-
ziata è stata dura. Soprattutto esplicita: «Il diretto-

re generale sta interpretando il suo ruolo in maniera
squilibrata, non prende sul serio la regola del rie-
quilibrio, mentre prende sul serio tutto quello che
riguarda il governo». Infatti la responsabilità di non
aver aperto “finestre informative” sulle manifesta-
zioni di oggi secondo l’Annunziata è tutta di Catta-
neo, e non – come aveva dichiarato lo stesso dg –
dei direttori di rete: «Loro non hanno competenze
giornalistiche – ha tuonato il presidente – ricadono
quindi sotto il direttore generale». Visibilmente ar-
rabbiata, l’Annunziata ha poi precisato: «Se il governo
continua a usare la televisione per intervenire sen-
za contraddittorio siamo di fronte a un gravissimo
problema di violazione dei diritti». Tutte sberle che
Cattaneo si limita a incassare da un avversario de-
terminatissimo che conclude l’udienza riservando
un fendente anche ad altri colleghi del cda: «Io non
ho bisogno di blandire la commissione, perché, a
differenza del direttore generale e di altri consiglieri,
non voglio essere riconfermata». (al.ner)

LIVIA

TURCO

Rosy carissima, è vero, il metodo è
sostanza. E’ sostanza anche non

dimenticare la storia, il modo di esse-
re e di fare, il legame della persona di
cui in un determinato momento non
si condivide un gesto o una scelta e con
cui si polemizza.

Puoi non condividere, cara Rosy,
che abbia accettato l’invito rivoltomi da
Maurizio Costanzo di partecipare con
Alessandra Mussolini ad una rubrica
su Buona Domenica dedicata al dialo-
go con i cittadini e a rispondere, anche
con lo strumento di legge, ai loro que-
siti. Ma da qui ad accusarmi di fare mia
la politica plebiscitaria o di legittima-
re (se pure involontariamente, spero)
le ipocrisie della destra c’è un salto ma-
dornale. Un salto che, te lo dico con
franchezza, mi ferisce e mi offende. Né
capisco le critiche di metodo non trat-
tandosi di una iniziativa che coinvol-
ge il mio partito o la coalizione e non
pretende di parlare né a nome della
coalizione né a quello del mio partito

ma riguarda una mia scelta indivi-
duale che, nel merito, è profonda-
mente coerente con i valori in cui cre-
do e con la storia collettiva della sini-
stra e anche dell’Ulivo. Credo che ab-
bia avuto un impatto simbolico posi-
tivo il fatto che, donne di storie profon-
damente diverse, che si sono incon-
trate in passato su temi importanti
come la legge contro la violenza ses-
suale, la promozione della partecipa-
zione politica delle donne, una giusta
legge sulla fecondazione assistita, si ri-
trovino oggi su temi concreti e vissu-
ti dai cittadini. Il riscontro che ho avu-
to è che molte persone normali ab-
biano vissuto questo gesto come un
esempio di buona politica. Anche per-
ché riconosco alla mia avversaria lealtà
e libertà, che sono doti importanti nel-
la vita e nella politica. E che Alessan-
dra Mussolini non sia così ininfluen-
te nel suo partito, è confermato dal fat-
to che proprio ieri An si è precipitata
a presentare un disegno di legge che
affronta l’equiparazione dei figli na-
turali e dei figli legittimi. Che è il cuo-
re della legge da noi elaborata. 

Sono convinta da tempo che su de-

terminati temi sia utile superare gli
steccati di partito e delle tradizioni
culturali per mettere al centro le per-
sone. Questo non va certo a scapito del-
la coalizione che, come sai, per me è
un grande valore. 

Proprio sulle colonne di questo
giornale, qualche giorno fa, ho scritto
quanto sia stato e sia importante per
me la pratica della contaminazione
tra culture e come ritenga prezioso per
il futuro rendere più forte l’incontro tra
sinistra e cattolicesimo democratico. E
non devo ricordare proprio a te quan-
ta cura abbia sempre avuto nel rap-
porto con voi e dei legami profondi, an-
che affettivi, che a te e a voi mi uni-
scono. Ti ho recentemente sollecitata
a riprendere la bella assemblea che te-
nemmo ad Arezzo ed a mettere al
centro del processo di costruzione del-
la lista unitaria  per le elezioni europee
proprio i temi del welfare, quelli della
famiglia, quelli della bioetica. Tu oggi
confermi questa disponibilità. Per me
è ciò che conta. Sarebbe bello vederci
subito per costruire, proprio sul tema
relativo al sostegno alle famiglie, una
legge quadro di tutto l’Ulivo.

Cara Rosy Bindi, vanno superati gli steccati 
di partito per mettere al centro le persone

Il centrodestra straccia la mediazione raggiunta nel comitato dei nove sullo scioglimento del matrimonio dopo

un anno quando non ci siano figli minorenni. Grazie al voto segreto richiesto da Forza Italia la legge viene boc-

ciata alla camera. Nella caccia ai sette voti di scarto che hanno consentito l’affossamento delle nuove norme,

viene presa di mira la Margherita che pure era favorevole. Nel “buio” del voto può essersi pure aggiunta qual-

che “crisi di coscienza”, ma addossarle la responsabilità dell’accaduto fa solo il gioco di  chi punta a dividere

L’Ulivo pensa
al senato

“contrappeso”

L’onorevole Cirielli giura e spergiura che la sua

proposta di legge, che prevede nuove norme per

i irecidivi e per la concessione delle attenuanti ge-

neriche con il caso Previti non c’entra proprio

niente. Tuttavia è assai sospetta la mossa con la

quale il presidente della commissone Giustizia

alla camera, Gaetano Pecorella (avvocato di Ber-

lusconi) ha chiesto al presidente Casini di ca-

lendarizzare il provvedimento. In genere, infatti,

queste richieste le fa il capogruppo.  Perché tan-

ta anomala fretta? Emendamento ci cova?

Cirami

docet

I  F A T T I  L O R O
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I cinque capitoli
della sfiducia

Il decretone approda nell’aula del senato. Bossi  chiede la fiducia mentre si profila un maxiemendamento
FINANZIARIA

Il soffitto è crollato, ma il pavimen-
to regge ancora. Capita così che,

sebbene sotto un diluvio torrenziale,
la maggioranza sopravviva a cielo aper-
to. Con tutti gli inconvenienti del ca-
so, compreso quello di veder battuto
il governo per tre volte in meno di ven-
tiquattr’ore. Se l’obiettivo, più o meno
esplicito, di An è quello di ridimen-
sionare i poteri di Tremonti a colpi di
Finanziaria, in vista di quella che Ale-
manno ieri definiva la cosiddetta fase
due del governo, la Lega fa quadrato
intorno al suo ministro.

Ai microfoni di Radio Radicale, il
capogruppo della Lega Nord alla ca-
mera Alessandro Cè ha puntato il di-
to contro l’asse An-Udc ovvero «l’asse
della visibilità e del potere che sta di-
sgregando questa maggioranza». Il
messaggio di Cè è diretto, più che a Fi-
ni, al presidente del Consiglio cui ri-
corda che la Lega gli è vicino perché
«senza Berlusconi questa maggio-
ranza non ha futuro». Nel mezzo dei
litigi della maggioranza ci sono i pro-
blemi degli italiani che Berlusconi in-
tende risolvere a colpi di fiducia  non
prima di aver messo a punto un maxie-
mendamento al decretone sul quale
Bossi è più che disposto a votare la fi-
ducia non prima di un incontro al-
l’interno della Casa delle libertà.

La verità è che, mentre ieri il de-
cretone è approdato nell’aula di pa-
lazzo Madama, su almeno cinque
grandi questioni sostanziali il centro-
destra si presenta diviso. Con An e Udc
contrapposti allo schieramento di Le-
ga, Tremonti e quella larga fetta di For-
za Italia che non ha occhi che per il Ca-
valiere. Tra agguati e imboscate, Al-
leanza nazionale ha mostrato tutta la
sua insofferenza in commissione bi-
lancio del senato per un ministro che
con il parlamento e la sua stessa mag-
gioranza comunica solo a colpi di dik-
tat. Per il relatore dell’Ulivo sulla fi-
nanziaria, Paolo Giaretta, «il segno
evidente della crisi e della sfiducia la-
tente è rappresentato dall’impotenza
del relatore Tarolli di proporre una
sintesi sui punti qualificanti - Cassa de-
positi e prestiti, amianto e videogiochi
- capace di mettere d’accordo la liti-
giosa alleanza di centrodestra». 

Secondo Giaretta anche dalla pre-

sentazione degli emendamenti affio-
ra l’esplicita sfiducia di Alleanza na-
zionale nei confronti di Tremonti: «Si
tratta di un chiaro indirizzo politico.
La verità è che oggettivamente in com-
missione è emersa una divisione di
pensiero e comportamenti che va ben
al di là di una diversità di valutazione
sulle singole norme».

Divisi su cinque grandi temi
Per Giaretta il centrodestra in com-
missione si è presentato diviso su al-
meno cinque grandi questioni che
rappresentano il cuore del decretone.
A cominciare dalle discussioni sul
ruolo e sulla natura della Cassa depo-
siti e prestiti, dove il braccio di ferro tra
Tremonti e An sarà decisivo per sapere
chi vincerà la partita. Una partita che
si gioca su più tavoli e che nasconde
le mire del ministro dell’economia sul
sistema bancario. Anche sulla porta-
ta del condono edilizio la maggioran-
za non trova l’accordo e lo si è visto con
l’ultimo incidente in cui è incorso il go-
verno in commissione bilancio così co-
me sulla portata e la vendita degli im-
mobili culturali. Anche su una norma
socialmente delicata come la tutela
dei lavoratori dell’amianto, la Casa del-
le libertà riesce a litigare perché il
buon ministro pensa di risparmiare
sulla pelle di lavoratori a rischio di tu-
more. Per Emilio Del Bono, capo-
gruppo della Margherita in commis-
sione lavoro della camera, «non è pen-
sabile che il lavoro parlamentare svol-
to dalla commissione lavoro del senato
sia completamente azzerato e che i be-
nefici precedentemente acquisiti dai
lavoratori siano oggi messi in discus-
sione per mere ragioni di cassa». Ma
non è tutto visto che il ministro vede
la possibilità di fare cassa anche nei vi-
deogiochi per i quali si è raddoppiata
la vincita incentivando così compor-
tamenti socialmente pericolosi e atti-
rando per giunta interessi malavitosi.

Uniti solo contro il welfare
Alla vigilia di una mobilitazione sociale
come lo sciopero generale proclama-
to da Cgil, Cisl e Uil per oggi, fa ri-
flettere - secondo Giaretta - il fatto che
la maggioranza si presenti unita solo
su un punto: l’indebolimento del wel-(Foto Agf)

Con la presentazione di un dl
sostitutivo della Finanziaria, il
governo viola le regole del
regolamento della camera e
tocca in modo grave
l'autonomia regolamentare del
parlamento. Lo scrivono i
capigruppo dell'Ulivo al
presidente della camera Casini.

L’Ulivo scrive a Casini

Le Acli aderiscono allo
sciopero proclamato da Cgil,
Cisl e Uil con lo scopo di
avversare la riforma delle
pensioni proposta dal governo
e cambiare la legge
finanziaria. Prima di tutto,
fanno sapere, «per contrastare
un metodo sbagliato».

Acli, adesione allo sciopero

Cgil, Cisl e Uil protestano contro
la bocciatura degli emendamenti
all'art. 47 della Finanziaria, che
riguarda l'amianto. «É
significativo che la maggioranza
parlamentare abbia bocciato
persino i propri emendamenti!
Nonostante le assicurazioni di
molti parlamentari e di Maroni».

La vergogna per l’amianto

Le priorità sulla Finanziaria in assenza di dialogo con il governo

Le regioni chiedono la copertura degli oneri di

assistenza sanitaria per gli immigrati regolarizzati e

l’ordinato finanziamento della spesa sanitaria

corrente e per l’edilizia sanitaria. Le province

lamentano un forte stato di incomunicabilità con il

governo e il Parlamento, pur lasciando aperto il

confronto per concorrere come province al

risanamento della finanza e far fronte dignitosamente

alle loro funzioni. Mentre la discussione della

Finanziaria 2004 entra nel vivo approdando nell’aula

del senato, le autonomie locali  presentano le loro

richieste indispensabili. A partire dalle Regioni che

hanno consegnato a una delegazione di gruppi

parlamentari di camera e senato (composta da

Giaretta, Grillotti, Vitali, De Petris e Vizzini) le prime

valutazioni sulla Finanziaria 2004 e sul decretone.

Nella lista messa a punto dalla Conferenza dei

presidente delle Regioni sono state avanzate anche

richieste relative al fondo di garanzia per le diminuite

entrate Irap e addizionale Irpef. Dal canto suo, il

presidente dell’Unione province italiane (Upi),

Lorenzo Ria, ha sottolineato che «la Finanziaria

presentata detta anche pesanti passi indietro sulla

strada del federalismo fiscale con la proroga dell’alta

commissione per tutto il 2004. Le norme sul patto di

stabilità interno in vigore, non aiutano la finanza

pubblica, non responsabilizzano e creano difficoltà ad

un numero  sempre più esteso di governi locali».

REGIONI E PROVINCE

Vendite sotto zero. E per Billè siamo ormai sull’orlo della recessione

Commercio al dettaglio in flessione ad agosto. Rispetto

allo stesso mese del 2002 le vendite, secondo quanto reso

noto dall’Istat, hanno fatto registrare una diminuzione

dello 0,6%, un calo che non si rilevava dal marzo del

2000. Anche rispetto al mese precedente, le vendite hanno

riportato una flessione dello 0,3%. Allarmato il commento

del presidente della Confcommercio Sergio Billè secondo

cui «Il forte e generalizzato calo delle vendite al dettaglio

registrato ad agosto è una ulteriore e più vistosa conferma

dell'andamento pesantemente negativo di tutto

il sistema distributivo». Per Billè ormai «il mercato opera

sott’acqua, senza margini» e l'economia «è in fase di

avvitamento e sull'orlo della recessione». Di fatto, «è assai

probabile che, a meno di recuperi che, al momento,

appaio impensabili, l’andamento del Pil, nel secondo

semestre di quest’anno, andrà ancora, come già accaduto

per il primo semestre, sotto zero con riflessi che potranno

essere pesantemente negativi sulle capacità di centinaia di

migliaia di pmi». per il presidente di Confesercenti Marco

Venturi i dati «sono drammatici e

denotano una situazione economica grave. Questi dati

mostrano la necessità di intervenire per il rilancio dei

consumi. Non vediamo ancora una presa di coscienza e

soprattutto non lo leggiamo in Finanziaria». Venturi torna

a chiedere al governo interventi in Finanziaria per il

rilancio dei consumi: «se non si adottano misure concrete

i risultati non possono che essere quelli registrati

dall'Istat».

COMMERCIANTI

Affiora sempre più palese la sfiducia da parte di Alleanza nazionale nei

confronti del ministro dell’economia Tremonti. Giaretta: «La maggio-

ranza litiga su tutto, è unita solo nell’indebolimento del welfare». Su

almeno cinque grandi questioni sostanziali il centrodestra si presen-

ta diviso con An e Udc contrapposti allo schieramento di Lega, Tremonti

e quella larga fetta di Forza Italia che non ha occhi che per il Cavalie-

re: cassa depositi e prestiti, condono edilizio, vendita degli immobili

culturali, videogiochi e amianto. In attesa che il dibattito nell’aula en-

tri nel vivo, il ministero dell’economia ha un’altra gatta da pelare: la

prossima settimana gli analisti di Standard & Poor’s saranno in Italia.
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La ripresa ci sarà e partirà dal Nord-
Ovest. Archiviato il 2003 con un tas-

so di crescita che non  si discosta da quel-
lo dell'anno precedente (+0,4%), nel 2004
- si  legge in un comunicato di Unionca-
mere - l'Italia avrà un  incremento medio
del Pil dell'1,4%. 

A trainare saranno le regioni  del
Nord-Ovest e del Centro (crescita del Pil
all'1,6%), mentre  il Mezzogiorno e il
Nord-Est saranno sotto la media nazio-
nale (Pil 1,3% e 1,2% rispettivamente).

È il Piemonte la regione con le mi-
gliori prospettive di sviluppo  per il 2004
(Pil +1,8%) seguito da Toscana, Marche e
Abruzzo  (+1,7%), Liguria (+1,6%), Lom-
bardia, Lazio e Sardegna (+1,5%).  Più len-
ta la ripresa in Molise (+0,5%), Calabria
(+0,8%), Friuli  Venezia Giulia (+0,9%).
Nel 2004 le esportazioni dovrebbero ri-

prendere vigore: attesa una  crescita del
3,5% contro il calo dello 0,8% nel 2003.
Anche in  questo caso trainerà in Nord-
Ovest (+4,8%).  Le spese per i consumi
delle famiglie nel 2004 aumenteranno a
piccoli passi. Se il 2003 si chiuderà con un
aumento dell'1,9%,  nel 2004 la crescita
sarà del 2%.In forte ripresa la crescita  de-
gli investimenti in macchinari e impian-
ti. A fronte di un 2,6% del 2003, il 2004
vedrà un deciso recupero dell'attività del-
l'innovazione d'impresa (+3,5%). 

In base alle previsioni degli impren-
ditori si evidenziano effetti  positivi anche
sull'evoluzione dell'occupazione nel 2004
e nel  2005, periodo in cui la crescita del-
l'economia dovrebbe risultare  più viva-
ce. 

A livello regionale nel 2004 si preve-
de un andamento  occupazionale più fa-

vorevole al Mezzogiorno, che presenta
un  incremento delle unità di lavoro pari
all'1,6% rispetto all'1,1%  dell'Italia. I
tassi di crescita più elevati sono attesi in
Basilicata e Molise (2,2%) e in Puglia
(1,8%). Nel Nord-Ovest,  invece, l'occu-
pazione cresce più lentamente (0,7%),
con il  Piemonte e la Val d'Aosta che pre-
sentano un risultato ancora più  basso
(0,6%). 

Quindi nel prossimo biennio è previ-
sto un lento, ma  progressivo migliora-
mento del tasso di occupazione in tutte le
ripartizioni ed in particolare nel Mezzo-
giorno, dove l'indicatore  passa dal 56,0%
del 2003 al 58,4% del 2006, con un si-
gnificativo  recupero rispetto alle altre
aree. Anche per il tasso di  disoccupazio-
ne si prevede nel prossimo biennio una
progressiva riduzione, fino all'8,5%.

«Oggi in piazza
un sindacato riformista»

Per il leader della Cisl lo sciopero è l’inizio di una vasta campagna di sensibilizzazione
INTERVISTA A SAVINO PEZZOTTAfare, l’attacco ai diritti previdenziali

degli italiani. «È ormai sempre più evi-
dente - spiega Giaretta - che la riforma
rappresenti un falso obiettivo perché
le proposte del governo, oltre ad esse-
re inique, sono impossibili a realiz-
zarsi tanto oggi quanto nel 2008. Tan-
to da questo come da qualsiasi altro go-
verno». Nessun governo avrebbe mai
la forza politica per mettere mano ad
una riforma simile che può giusto ri-
manere a futura memoria.

La voragine degli incentivi
Se il 2008 appare una frontiera iniqua
ma lontana nel tempo e di difficile at-
tuazione, la carota che il governo si ap-
presta ad utilizzare a partire dal 2004
rischia di provocare dissesti ben più
gravi nella spesa previdenziale. Se-
condo, infatti, i conti Isae il meccani-
smo degli incentivi per coloro che ri-
manderanno l’uscita dal mondo dal la-
voro rischia alla lunga di risultare in-
sostenibile per le pubbliche finanze.
Da qui al 2008, infatti, non solo la rifor-
ma del governo Berlusconi profile-
rebbe situazioni di forte iniquità ma
graverebbe sulla spesa previdenziale
per 6 miliardi di euro da qui al 2008. 

A ognuno il suo. I diktat a tutti
La terza Finanziaria del governo Ber-
lusconi, nata sotto il segno del patto di
sangue tra Tremonti e il Cavaliere e
battezzata dalla Lega,  mette a nudo i
limiti di una maggioranza e di un go-
verno che ha come collante una rete
di interessi. Franco Monaco, vicepre-
sidente dei deputati della Margherita,
dice chiaro e tondo che «basterebbe
mettere in fila tre voci registrate nella
giornata di ieri: Fini che sbotta contro
Tremonti dando voce ad un dissenso
di fondo sulla politica economica; Pi-
sanu che si fa scappare un giudizio cri-
tico sulla legge sull’immigrazione;
Bossi che annuncia un ripensamen-
to sulle riforme costituzionali». Tut-
tavia, i grattacapi di Tremonti non fi-
niscono in parlamento. dove la sua
maggioranza lo ama forse meno del-
la stessa opposizione. La prossima
settimana gli analisti dell’agenzia di ra-
ting Standard & Poor’s avvieranno in
Italia il consueto giro di incontri per
un esame sullo stato di salute dell’e-
conomia italiana anche al fine di va-
lutare un’eventuale revisione del ra-
ting.

Questione di rating
Dal maggio 1998 il rating dell’Italia per
S&P è pari ad Aa con outlook negati-
vo dal gennaio 2003. Qualora, dopo i
colloqui anche con esponenti di Banki-
talia e Confindustria, gli analisti deci-
dessero per un abbassamento del ra-
ting il ministro dell’economia si tro-
verebbe a dover pagare maggiori in-
teressi per i titoli di stato con un avvi-
tamento del debito secondario. Anche
in questo caso la propaganda del go-
verno ha cercato di riversare sul sin-
dacato la colpa di un eventuale insuc-
cesso visto che il presidente del con-
siglio Berlusconi, in sede di stesura
della manovra di bilancio per il 2004,
ha paventato la possibilità di un ab-
bassamento del rating italiano in man-
canza di una riforma delle pensioni.

(ra.c.)

Unioncamere scommette sulla ripresa
Dopo aver archiviato un 2003 disastrosto con una crescita dello 0,4%

(Foto Agf)

RAFFAELLA

CASCIOLI

Aquesto punto frenare non basta più. Il pun-
to di non ritorno è stato lo show del presidente

del Consiglio in diretta tv e la chiusura mostrata
dal governo e da una maggioranza sempre più
litigiosa alle richieste del sindacato. Non solo sul-
le pensioni, ma anche sulla Finanziaria. Ieri l’ul-
tima puntata: l’amianto. Alla vigilia di una mo-
bilitazione generale, come quella di oggi che fer-
merà il Paese per quattro ore, è stato bocciato l’e-
mendamento che salvaguardava i diritti di mi-
gliaia di lavoratori che convivono con il timore di
un tumore a causa del loro lavoro. «Continuano
a parlare di dialogo - spiega il leader della Cisl Sa-
vino Pezzotta - e sostengono di tenere aperto il
confronto. Poi, su una questione drammatica che
interessa migliaia di lavoratori non si accolgono
emendamenti sacrosanti.  E, questo, nonostan-
te le promesse  e le assicurazioni dei parlamen-
tari della maggioranza». Se governo e centrode-
stra intendono così intavolare un dialogo, il sin-
dacato ha già pronta la risposta. «Lo sciopero di
oggi rappresenta l’inizio di una serie di iniziati-
ve non solo di lotta, ma anche di sensibilizzazio-
ne dell’opinione pubblica» spiega Pezzotta, che
sottolinea come la mobilitazione di oggi rappre-
senti una prima risposta alle proposte messe in
campo dal governo.

Il ministro Maroni continua a sostenere di es-
sere pronto a discutere eventuali proposte del
sindacato sulle pensioni. Sbaglio o voi  le pro-
poste le avete già presentate, ma il governo ha

fatto orecchie da mercante?
Il governo è stato sordo alle richieste dei lavora-
tori. E non solo in tema di previdenza. Cgil, Cisl
e Uil hanno firmato insieme a Confindustria un
accordo per lo sviluppo nella direzione di un mag-
gior impulso all’innovazione, un maggior soste-
gno al Mezzogiorno, una maggiore attenzione al-
l’ambiente. Non ho rintracciato nella Finanziaria
2004 risposte adeguate in questa direzione, che
comunque recepiscano almeno in parte l’intesa
raggiunta tra le parti sociali.

Anche sulla delega il sindacato ha presentato
un pacchetto di proposte. Non è vero, dunque,
che avete opposto solo dei no all’idea di toc-
care le pensioni?

Certo che no. Abbiamo detto no alla decontribu-
zione che finisce per penalizzare soprattutto i gio-
vani e abbiamo messo in campo proposte alter-
native come, ad esempio, l’armonizzazione dei
contributi dicendoci pronti a discutere degli one-
ri impropri. Ed anche per quel che riguarda la pre-
videnza complementare ci siamo detti disponi-
bili, nel segno della riforma Dini, ad affrontare il
nodo della destinazione del Tfr pur rispettando
la volontarietà della scelta del lavoratore. Pensa-
vamo così di chiudere con la delega previdenziale
senza, con questo, voler evitare la verifica del si-
stema previdenziale fissata per il 2005 dalla stes-
sa riforma Dini. In quella sede si poteva svilup-
pare un ragionamento sulla spesa previdenziale
per capire se effettivamente ci sono dei problemi.

E invece no. Non solo, il governo ha rilancia-
to tirando fuori dal cilindro questa riforma e ,di
fatto, restringendo  il margine d’azione. Af-
frontando ora una questione che volevate ana-

lizzare nel 2005 ma fissando al 2008 l’inizio di
questa riforma. Schizofrenia temporale o co-
sa?

Credo che il discorso debba essere allargato per-
ché il percorso compiuto dal sindacato è razionale
e soprattutto ragionevole. Oggi è evidente a tutti
che non si sta ragionando di previdenza ma di po-
litiche economiche e dei rapporti  di credibilità
che questo governo deve mantenere con Bruxel-
les.

Chi si aspetta che oggi scenderà in piazza? Gio-
vani o anziani, o semplicemente lavoratori?

Ci aspettiamo molta gente. C’è la voglia di dire
no ad una controriforma iniqua che riesce nel-
l’incredibile impresa di togliere ai padri la pen-
sione e ai figli i contributi, con la decontribuzio-
ne. Ai giovani, per il resto, arrivano solo quei be-
nefici che erano già stati previsti dalla riforma Di-
ni. É ora di uscire dalla propaganda, di far cade-
re il velo.

Crede che sia passato il vostro messaggio ai
giovani o che, piuttosto, abbia fatto presa sul-
le nuove generazioni il discorso del presiden-
te del consiglio in diretta tv sulla necessità di
assicurare le pensioni future?

I giovani che ho incontrato in questi giorni, nel-
le assemblee di preparazione allo sciopero, han-
no capito le nostre ragioni e sono con noi. Tutta-
via, riteniamo sia necessaria una campagna non
solo di lotta ma anche di sensibilizzazione sul te-
ma nei luoghi di lavoro.

Il governo, e non solo, ha cercato di far pas-
sare il concetto che vi opponete alla riforma per-
ché siete dei conservatori...

Non è così, non siamo conservatori. Semmai sia-

mo dei riformisti perché non vogliamo mettere
i padri contro i figli, i quarantenni di oggi contro
i cinquantenni. Noi non vogliamo una differen-
za di diritti tra chi è nato il 31 dicembre del 2007
e chi invece il primo gennaio del 2008. Se proprio
vogliamo dirla tutta, non si può neanche parlare
di riforma previdenziale da parte di questo go-
verno. Semmai, finora, ci è stata proposta una con-
troriforma.

Una controriforma?
Per formazione sono portato a pensare che una
riforma è figlia di due principi: uguaglianza e so-
lidarietà. Nella proposta del governo non c’è al-
tro che individualismo e, per questo, non è che
una controriforma.

Cosa replica al presidente di Confindustria
D’Amato che condanna lo sciopero e la vostra
chiusura di fronte alla proposta del governo?

Per una volta vorrei parlare della sua pensione,
piuttosto che di quella dei lavoratori. A D’Ama-
to, con cui insieme a Cgil e Uil abbiamo raggiunto
un accordo per lo sviluppo, chiedo un maggior
rigore, una maggiore decisione nel sollecitare il
governo a recepire in Finanziaria i capisaldi di
quell’intesa.

È deluso da questo governo?
No, perché i governi deludono un po’ tutti. Que-
sto governo non l’ho eletto,  mi ci sono confron-
tato e ho fatto un accordo. E così come ho fatto
accordi con il centrosinistra, penso ad esempio
al patto di Natale che non è stato del tutto rispet-
tato, anche con il centrodestra il patto per il lavoro
è stato disatteso. È per questo che la Cisl è in cam-
po con quell’autonomia che rappresenta il bari-
centro del fare sindacato.

«Il governo ha rifiutato il
confronto e poi ha deciso con
un atto unilaterale. Lo sciopero
è la risposta a questo atto di
arroganza perchè non rispetta
le ragioni dei lavoratori». Lo
afferma il leder della Cgil Epifani
secondo cui sulle pensioni il
sindacato può vincere.

Epifani: possiamo vincere

Saranno oltre cento le
mobilitazioni sindacali che si
svolgeranno oggi in tutte le
province italiane in occasione
dello sciopero generale di 4
ore indetto da Cgil, Cisl e Uil.
Epifani parlerà a Bologna,
Pezzotta interverrà a Roma e
Angeletti sarà a Napoli.

L’Italia si ferma per 4 ore

Dopo lo sciopero generale  il
sindacato presenterà una sua
proposta di riforma delle
pensioni. Lo assicura il
segretario generale della Uil
Luigi Angeletti secondo cui il
governo «sbaglia di grosso»
se pensa di abbassare dell’1%
la spesa previdenziale.

Angeletti: il governo sbaglia

Un sostegno allo sciopero indetto da Cgil, Cisl e Uil
Il consiglio nazionale del Forum del Terzo

Settore riunitosi ha votato all’unanimità un

documento in cui conferma il giudizio

«radicalmente negativo» sulla Finanziaria che

era già stato espresso in fase preliminare. «La

Finanziaria varata - si legge nel testo -

contraddice sostanzialmente le assicurazioni

ricevute dal governo. E‚ una manovra di

bilancio che introduce, sia sul piano dello

sviluppo economico sia su quello delle

politiche sociali e della cooperazione

internazionale, disposizioni che giudichiamo

sbagliate». «Non c’è innovazione in questa

manovra, c’è un pacchetto di politiche

arretrate che rischia di dare un colpo allo stato

sociale, ai diritti di cittadinanza, alle politiche

ambientali e alle politiche per lo sviluppo e di

azzerare la cooperazione internazionale». Il

terzo settore è una risorsa per lo sviluppo e il

Forum intende sostenere in tutte le sedi

un’azione propositiva. Per questo il Forum -

dicono i portavoce Edoardo Patriarca e

Giampiero Rasimelli - si impegna a sostenere

tutte le iniziative di pressione e di lotta che

verranno attuate dalle altre rappresentanze

sociali e istituzionali che condividono queste

nostre valutazioni, a partire dallo sciopero del

24 ottobre indetto da Cgil, Cisl e Uil».

TERZO SETTORE
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È giunto ieri a Roma l’aereo con a bordo le
bare dei 13 somali morti durante la traversata
verso Lampedusa. Un saluto militare prima di far
salire le bare sull’aereo e un enorme mazzo di
fiori adagiato le ha salutate a Lampedusa. Il
sindaco di Roma Walter Veltroni ha invitato i
cittadini romani a rendere omaggio alle loro
salme oggi in Campidoglio, dalle 15.30 in poi.

Roma rende omaggio ai somali

L’alto numero di immigrati extracomunitari
che giungono in Europa (l’Italia con il 4% di
presenze sul totale dei residenti si sta allineando
alla media europea del 5%) sta attenuando il
declino demografico del Vecchio continente. A
dirlo è il demografo Massimo Livi Bacci e dice:
«Un’Europa chiusa e senza immigrati andrebbe
incontro a un debole ma inesorabile declino».

Europa in declino senza immigrati

«L’appello lanciato da Radio Anch’io per la
concessione di un permesso di soggiorno
straordinario ai 15 somali superstiti della
tragedia di Lampedusa è da sottoscrivere
integralmente». Così i presidenti dei senatori
dei Dl Willer Bordon e quello dei deputati
Pierluigi Castegnetti: «Si tratta - spiegano - di
un gesto altamente simbolico e importante».

I Dl aderiscono a Radio anch’io

«Una task force europea di Protezione
civile: una cabina di regia capace di coordinare e
gestire tutte le informazioni e le esperienze dei
vari paesi mettendole in rete», annuncia il capo
della Protezione civile italiana Guido Bertolaso
come un’ipotesi cui stanno lavorando i direttori
generali di Protezione civile di 31 paesi a Roma
per un meeting del semestre italiano della Ue.

Bertolaso: «Task force europea»

Quando all’interno della Casa delle libertà, dove ognuno fa
davvero un po’ come gli pare, volano parole (e parolacce)

in libertà, lo spettacolo è sempre assicurato. Quando però que-
sto avviene “sulla pelle” di tanti poveri disgraziati morti al lar-
go delle coste italiane nel vano tentativo di trovare libertà e la-
voro mentre buona parte della maggioranza vorrebbe, a scel-
ta, o rispedirli a casa o fermarli col cannone, non si riesce a pren-
derci gusto per le ormai fruste sceneggiate tra pezzi di una mag-
gioranza ormai in pezzi. Comincia di buon’ora, ieri, il mini-
stro degli Interni Pisanu che, non pago delle puntualizzazio-
ni tutt’altro che “in linea” con l’asse di ferro Berlusconi-Bossi-
Tremonti, aveva impartito ai suoi più che all’opposizione, at-
tacca frontalmente la legge-chiave, con la devolution, per i po-
listi antemarcia. Quella Bossi-Fini che oggi si può definire “Bos-
si-Bossi” in quanto sono rimasti solo il Senatùr e i suoi preto-
riani di ferro, dalla faccia truce e dall’ingiuria facile, a difenderla.
Fini, infatti, la legge che porta il suo nome l’ha scardinata da
settimane, dalla sua uscita sul voto agli immigrati, l’Udc pure. 

Ieri, però, anche “il buon Pisanu”, c’ha messo del suo, pro-
babilmente innervosito dalle sparate bossiane che vorrebbe far
mettere di traverso tutto il governo al mandato di cattura eu-
ropeo («Una norma criminale, bolscevica, nazista, da Forco-

landia» ha dettato con il suo proverbiale savoir faire all’Ansa).
Sparate che avevano già fatto saltare i nervi all’Udc al punto che
il di solito serafico e moderatissimo Buttiglione dichiarava:
«Quella norma va approvata comunque. Con o senza i voti di
Bossi». Eccolo, l’affondo di Pisanu, dai toni gentili e dalla so-
stanza durissima: «La Bossi-Fini presenta luci ed ombre, pun-
ti di forza e debolezze». Cioè, è da rivedere da cima a fondo. 

La legge che avrebbe dovuto fermare i clandestini sta mo-
strando la corda e va completamente modificata, dice Pisanu
e aggiunge: «Il governo si appresta a farne un bilancio com-
plessivo ad un anno dall’entrata in vigore». Bilancio che dovrà
tenere conto, appunto, delle “luci e ombre” che la sua appli-
cazione ha messo in evidenza. Inoltre, Pisanu chiede che la
Ue superi l’embargo nei confronti della Libia dal momento che
il blocco nei confronti di Gheddafi «costituisce un limite og-
gettivo allo sviluppo della collaborazione e all’applicazione de-
gli accordi con la Libia nel contrasto all’emigrazione clande-
stina». L’embargo consentirebbe di estendere quell’accordo che,
a suo giudizio, «nonostante certe apparenze», sta dando i pri-
mi frutti: «un’intesa che io stesso ho promosso e che è rima-
sta riservata solo perché avendo come oggetto la lotta alla cri-
minalità organizzata comporta tecniche d’intervento discrete». 

Apriti cielo. Il leone ferito Bossi risponde dai microfoni del-
la “sua” Radio Padania, quella che non ascolta nessuno ma che,
nelle settimane passate, ha fatto persino credere di essere sta-
ta “tempestata” dalle telefonate inferocite dei militanti di An:
innanzitutto non risparmia nemmeno  Berlusconi dicendo che
all’Europa degli immigrati «non gliene può fregare di meno»
e chiede brutalmente, proprio a Pisanu, di respingere le bar-
che in arrivo, « rimandandole indietro da dove vengono».  Poi
rispolvera temi a lui cari: i flussi migratori snaturano l’Europa
dei popoli e questo, lungi dall’essere un processo spontaneo,
è un fenomeno molto caro alle lobby che vogliono far nascere
«un superstato europeo». Sarebbe in atto, per il Senatùr, «un
tentativo oscuro ma sempre più chiaro di creare uno stato il
più lontano possibile dal cittadino e per farlo vogliono espro-
priare di forza la sovranità degli stati nazionali regalandola al-
l'Europa». Ma l’Europa, “spiega”a Bossi, non è uno stato federale:
«Il mandato dell'arresto europeo era legato a reati federali, che
al limite potrebbero esserci se ci fosse uno stato federale eu-
ropeo. Si stanno inventando i milioni di immigrati e che se stai
con l’Europa l’immigrazione si risolve - dice. Tutte storie. Il mi-
nistro dell’Interno deve muoversi e fermare gli sbarchi».

Cercando di parlare di cose serie, mentre la Libia chiede
“più soldi” per affrontare l’emergenza clandestini e l’amba-
sciatore tunisino afferma che l’unica strada percorribile è quel-
la della “cooperazione bilaterale” (quella, cioè, rispetto alla qua-
le il governo è largamente deficitario, come hanno dimostra-
to, dati alla mano, i deputati di Ds e Margherita nel dibattito
parlamentare dell’altro ieri), sulla Bossi-Fini emerge quella che
il responsabile immigrazione dei Ds chiama «l’amara verità»
e cioè che non solo si tratta di una legge «lesiva dei diritti de-
gli stranieri e di alcuni principi fondamentali della nostra Co-
stituzione, ma anche di una legge pasticciata e fatta male». 

Non a caso, proprio ieri la fondazione centro “Astalli” ha
presentato alla stampa il monitoraggio sulle condizioni dei ri-
chiedenti asilo nel nostro Paese e una ricerca sugli orientamenti
giurisprudenziali in materia, ricerche entrambe corpose e ben
documentate. I due volumi, che vedono l’introduzione del pro-
fessor Giovanni Flick, rappresentano uno strumento agile e
insieme insostituibile per chiunque voglia impegnarsi nel-
l’accompagnamento socio-legale di richiedenti asilo e rifugia-
ti, soggetti privi, in Italia, di adeguata protezione giuridica e nor-
mativa “grazie” all’opposizione di Lega (in buona compagnia,
nella fattispecie, di An e Fi) che fa ostruzionismo in commis-
sione Affari costituzionali al varo di una legge in materia. 

I risultati dello studio Gente umana. L’immigrazione irrego-
lare in Italia tra allarmismo politico-mediatico e realtà dei nume-
ri”, curata da Luigi Manconi e Andrea Boraschi per l'associa-
zione “A buon diritto”, ad esempio, spiega chiaramente come
siano del tutto ingiustificati gli allarmismi politici e mediatici
sull’immigrazione irregolare. Secondo i dati quest’anno, infatti,
si potrebbe registrare il numero di sbarchi più basso degli ul-
timi anni (tra le 13mila e le 14mila persone). «A fronte di al-
cuni periodi in cui l’afflusso di migranti sulle nostre sponde si
intensifica (è il caso delle prime settimane di giugno 2003 e
della metà di ottobre), la tendenza complessiva risulta in linea
con quelle precedenti, a partire dal’98, ed è alla riduzione».

Cifre e numeri chiari e pacati ma che le contumelie della
Cdl ignorano. Forse ha davvero ragione monsignor Loris Ca-
povilla, già segretario di Giovanni XXIII, che a un convegno
della Caritas a Bergamo, ha invitato tutti i cristiani e gli uomi-
ni di buona volontà «a iscriversi al sodalizio degli “utili idioti”,
cioè di coloro che sono sempre stati accusati di ingenuità e idio-
zia e nel tempo si sono rivelati profeti di pace». Idioti, cioè, non
alla Bossi. Quelli sono solo idioti inutili. (ettore maria colombo)

Tutto sbagliato, tutto da rifare. Pisanu vuol cambiare
la Bossi-Fini, Bossi vuole “solo” uscire dall’Europa

A PRANZO CON I CARDINALI

Il presidente del consiglio Berlusconi era ieri a pranzo nella sede dell'ambasciata italiana presso la Santa Se-

de con i sei nuovi cardinali italiani creati dal Papa nel Concistoro di martedì. Con Berlusconi c'erano anche il

vicepresidente Fini e una nutrita delegazione di  ministri. La delegazione della Santa Sede era guidata dal se-

gretario di Stato vaticano, cardinale Sodano, e dal presidente della Cei, cardinale Ruini. Con loro i sei festeg-

giati, i neo-cardinali italiani: Ennio Antonelli, Tarcisio Bertone, Angelo Scola, Attilio Nicora, Renato Raffaele

Martino e Francesco Marchisano. Da sinistra, nella foto,  Scola, Marchisano e Antonelli. (Foto Ap) 

«Il ponte sullo Stretto di Messina
non è fra le opere che servono

con urgenza alla Sicilia». Nella Cdl si-
ciliana è caduta come una bomba la di-
chiarazione di Gianfranco Miccichè
che, oltre ad essere plenipotenziario
di Forza Italia nell’isola, all’economia
occupa il posto di viceministro con de-
lega al Mezzogiorno. Dopo due anni
e mezzo di martellante campagna elet-
torale sul viadotto «che avrebbe uni-
to i siciliani all’Italia», come dichiarò
Silvio Berlusconi nella conferenza
stampa pre-estiva, l’esponente del Po-
lo fa clamorosamente marcia indietro.
Sposando tesi e ragioni da sempre
sostenute da opposizione e ambien-
talisti.

«Prima – ha detto Miccichè – bi-
sogna pensare all’acqua, alla luce, al-
le strade e alle ferrovie. Ci sono 600
mila agrigentini e nisseni che non
hanno l’acqua; magari vanno a pren-
derla sotto il ponte?». Le sue esterna-
zioni sono arrivate a margine della
conferenza fra 20 ministri europei per
la politica di coesione negli anni suc-
cessivi al 2006, nel corso della quale si
è discusso dei fondi strutturali. Una
circostanza non casuale, dato che il
ponte non è stato inserito dall’Ue nel-
la lista rapida dei progetti di grandi
opere infrastrutturali. In pratica, per
il momento l’Europa non caccerà una

lira riguardo il faraonico viadotto. Per
il quale si profila lo stesso destino del
Mose di Venezia: una gigantesca bol-
la propagandistica.

«Il viceministro forzista – rileva
Franco Piro – coordinatore regionale
della Margherita – si sta parando la
botta in arrivo. Miccichè sa che non c’è
ancora un progetto fattibile per il via-
dotto Reggio-Messina, per cui da
Bruxelles non se ne parla proprio di
avere finanziamenti. Ecco che scopre
solo ora come ci siano 600 mila sici-
liani assetati. Ma dovrebbe pure spie-
gare come sia possibile che l’acqua
sia un’emergenza, dopo due anni e
mezzo di gestione super-commissa-
riale del presidente della regione, Totò
Cuffaro». Per il deputato siciliano Ri-
no Piscitello, dell’esecutivo nazionale
della Margherita, «dopo le dichiara-
zioni di Miccichè attendiamo che Ber-
lusconi si rechi in televisione per chie-
dere scusa agli italiani, ammettendo fi-
nalmente che il famoso contratto era
una presa in giro».

Il governo, però, continua imper-
territo quella che ormai sembra una re-
cita a soggetto. Con un incredibile
gioco delle parti, il ministro Pietro
Lunardi, proprio mentre il suo vice fa-
ceva marcia indietro, da Durban ha di-
chiarato che «il ponte sullo Stretto
sarà transitabile nel 2011». Tornando

poi sull’argomento, da Roma ha dato
l’annuncio che, «d’accordo con il mi-
nistro Mirko Tremaglia, si è convenu-
to di dedicare agli italiani nel mondo
quest’opera così importante». Per il
ministro forzista, quindi, il collega-
mento fra Scilla e Cariddi ha già una
data di inaugurazione, e addirittura un
nome. Ma non ha i soldi. E nemmeno
l’appoggio reale del governo.

Da Strasburgo, dove ha incontrato
il commissario europeo ai trasporti,
Lodola De Palacio, il ministro Rocco
Buttiglione ha fatto sapere: «Il ponte
sullo Stretto è una delle priorità della
presidenza italiana, ma non accettia-
mo una lista di progetti ad avvio rapi-
do se non ci sarà la Torino-Lione».
Come a dire, possiamo rinunciare al
viadotto ma non al collegamento fra
Francia e Piemonte.

Il responsabile lavori pubblici di
Forza Italia, Maurizio Lupi, nel frat-
tempo ha cercato di mettere una pez-
za alle dichiarazioni rivelatorie di Mic-
cichè: «Se ha delle perplessità, la se-
de dove manifestarle è il governo». Ma
in appoggio al viceministro è arrivato
il presidente della provincia di Paler-
mo, il forzista Francesco Musotto:
«Concordo pienamente con Miccichè.
Nella scala delle priorità, il ponte vie-
ne dopo molte altre opere più urgen-
ti e vitali». (massimo ciccarello)

Miccichè fa marcia indietro: 
il Ponte sullo Stretto non è urgente

Il ministro dell’Interno chiede di «rivedere» la legge sull’immigrazione. Bossi reagisce molto male e, dai

microfoni di Radio Padania, tuona contro «Forcolandia» (cioè la Ue) e il mandato di cattura europeo. Poi

attacca lo stesso Pisanu e gli chiede di «ributtare a mare i clandestini». La Casa delle libertà è a pezzi e i

partiti “più aperti” verso l’immigrazione (An e Udc) non sanno più che pesci pigliare. Intanto, il centro “Astal-

li” presenta un documentato dossier sulla condizione dei richiedenti asilo e i numeri (veri) degli sbarchi. 



Deve essere la Consob l’autorità competente
per difendere il mercato dagli abusi e dalle truffe

Energia, il governo dirigista prevarica le Autonomie. E la devolution?

MARIO

LETTIERI

Sono sempre più diffuse le situazioni che testimoniano
la crisi del nostro mercato finanziario e del sistema ban-

cario, con migliaia di piccoli risparmiatori truffati, e una que-
relle continua tra il governatore della Banca d’Italia e il mi-
nistro dell’economia. Di tutto ciò in parlamento – la sede più
autorevole per discuterne – non è abitudine parlare. Abbia-
mo purtroppo preso atto che i ministri del governo, da quel-
lo dell’economia a quello delle attività produttive, partecipa-
no soltanto se si tratta di votare provvedimenti come quello
sulle televisioni o altre specifiche normative ad personam.

La vicenda dei Cirio bond, con riferimento alla quale so-
no stati truffati 35 mila risparmiatori – numero che, rappor-
tato alla consistenza del nostro mercato, può indurci a una pro-
porzione con quanto avvenuto negli Stati Uniti con il caso En-
ron – deve farci invece riflettere e spingerci a dotare il nostro
paese di norme e strumenti atti a prevenire tali fenomeni.

La direttiva relativa all’abuso di informazioni privilegia-
te e alla manipolazione del mercato, cioè quella finalizzata
a prevenirne gli abusi, avrà un impatto profondo sul nostro
ordinamento. Tale direttiva è stata adottata dal parlamento
europeo e dal Consiglio europeo il 28 gennaio scorso, nel
più generale contesto di attuazione del piano di azione per
i servizi finanziari. Le misure previste dal piano in questio-
ne, se adottate dai singoli stati, mirano a garantire la tra-

sparenza dei mercati e a recuperare la fiducia dei rispar-
miatori, ormai scossa dai numerosi scandali. Se in Italia il
clima di sfiducia si generalizzasse, esso potrebbe diventare
pregiudizievole per il nostro mercato, già molto sottodi-
mensionato rispetto a quello dei principali partner europei.
Di conseguenza, il nostro parlamento ha il dovere di ap-
provare una legge efficace per dare un segnale di credibilità
e buona reputazione, essenziale per il rilancio degli investi-
menti e, in definitiva, per la crescita dell’economia italiana.
Per questa materia è assolutamente necessario prevedere nel-
la legge comunitaria principi adeguati e criteri stringenti per
il recepimento della direttiva 2003.

Il parlamento non può rimettersi alla piena discrezio-
nalità del governo. Non lo dico solo perché si tratta di un
governo di destra, sull’operato del quale il mio giudizio è
severo per i guasti che ha creato all’economia, alla società,
ai singoli, a causa delle politiche di abbassamento continuo
del tasso di legalità in ogni atto legislativo o amministrati-
vo. Direi tutto ciò anche se si trattasse del governo di cen-
trosinistra.

La maggioranza sa che ogni qualvolta il governo è stato
delegato a recepire nel nostro ordinamento direttive comu-
nitarie relative ai mercati finanziari, le camere hanno prov-
veduto a indicare con chiarezza l’oggetto e i criteri per l’e-
sercizio dei poteri delegati. Nel caso attuale, invece, non ve-
diamo quali siano i criteri, si dà una delega in bianco persi-
no per quanto riguarda le sanzioni penali. Noi proponiamo
invece la definizione di principi puntuali e di regole di de-

lega trasparenti.
Il 31 luglio di quest’anno fu approvata all’unanimità la

proposta di legge sugli analisti finanziari della quale ero pri-
mo firmatario. Legge che si pone come uno dei punti pre-
visti proprio dal piano di azione sui servizi finanziari volu-
to dalla Commissione europea e dal Consiglio europeo. I
mercati finanziari devono essere regolamentati proprio in
base a tale piano che prevede una serie di specifiche nor-

me in materia di analisti, di abusi di mercato, e quanto altro.
Per tutte queste ragioni ritengo che, su questa direttiva,

il parlamento debba riaffermare la propria funzione centrale
per garantire la tenuta complessiva del sistema stabilendo,
con la definizione di regole e di principi generali, il quadro
unitario in cui il governo e le competenti autorità di settore
debbano espletare le proprie competenze normative.

Il professor Cardia, presidente della Consob, ha ritenu-
to la nostra proposta emendativa al disegno di legge del go-
verno non solo condivisibile ma necessaria e ha testualmente
affermato che essa risolverebbe i gravi problemi che oggi im-
pediscono un contrasto efficace nei riguardi degli abusi di
mercato. L’emendamento mira infatti, per quanto riguarda

gli abusi, a stabilire con nettezza che l’autorità competente
debba essere la Consob. Probabilmente, con ciò, non ci tro-
veremmo più dinanzi al rimpallo delle responsabilità fra il
ministro dell’economia e il governatore della Banca d’Italia,
il quale, sulla Consob, tenta di scaricare le responsabilità.

Se l’emendamento dell’Ulivo non fosse approvato
sarebbe un’occasione mancata. Il governo si attardereb-
be sulle scelte da compiere non soltanto per l’attuazione

degli aspetti più delicati della diret-
tiva, ma anche per l’individuazione
dell’unica autorità competente in
materia. Senza contare che il paese
non ne può più delle polemiche quo-
tidiane tra alcune autorità indipen-
denti e governo.

Se l’emendamento relativo agli abusi di mercato non
venisse approvato sarebbe a tutti evidente che questo go-
verno – già interessato a condonare illeciti fiscali ed edi-
lizi – non si cura affatto di combattere gli abusi, non si
cura affatto che altri in futuro possano essere truffati, non
si cura della salute dell’economia di tutto il paese e della
normalità dei mercati finanziari. 

Il nostro voto sulla legge comunitaria 2003, invece,
verrà dato proprio in base all’approvazione di questo
emendamento, che noi consideriamo vitale per la vivacità
e la ricchezza dei mercati. Mercati che auspichiamo pro-
sperino sempre più e meglio, guidati dalla trasparenza e
non certo a danno dei consumatori.

RUGGERO

RUGGERI

Il terreno dell’energia è emblematico
delle modalità con cui la destra af-

fronta i temi più importanti e strategici
per l'economia italiana. E’ emblematico
per una politica industriale e per una po-
litica economica di un governo che non
ha compreso cosa sia la politica: non c'è
alcun elemento di sviluppo, nessun ele-
mento di progettualità e di amore per le
nostre imprese. Nel provvedimento vo-
tato dalla maggioranza non c'è, poi, al-
cun elemento di cultura economica di li-
bertà, di quella storia di libertà e di par-
tecipazione che sono stati l’Enel e l’Eni
per le piccole e medie imprese italiane.
E’ emblematico, infine, perché, mentre
si è data autonomia alle regioni, con l'at-

tribuzione di una potestà di organizzar-
si, mentre proprio questa maggioranza
straparla di “devoluzione” si torna poi ad
un centralismo di antica data. Per giun-
ta c’è già una sentenza della Corte co-
stituzionale (dell’8 ottobre 2003) che at-
tribuisce tali competenze alle regioni: sia-
mo all’arroganza, alla prevaricazione e  –
direi –  al disprezzo delle autonomie lo-
cali.

Di fronte ad una cultura che è ancora
di accentramento, dirigista, a cosa val-
gono le parole federalismo o decentra-
mento? Questa è una cultura che vuole
accentrare ma senza nemmeno un pro-
getto degno di questo nome. Non si co-
nosce nessun dato e nemmeno la stra-
tegia del governo per reperire le fonti
energetiche che permettano lo sviluppo
dell'economia. Non c'è l'obiettivo dello
sviluppo, figuriamoci quello delle fonti

di energia.
Ma questa cultura noi la troviamo

anche nel cuore dell'economia di mer-
cato. Dov’è l'economia di mercato quan-
do la proposta è quella di mettere nel-
le stesse mani proprietà e gestione del-
la rete e di privatizzare poi il gestore del-
la rete? Dov'è il concetto di offrire a tut-
ti la possibilità di entrare e uscire dalle
reti e di acquistare l'energia dove costa
meno? Questa è l'economia di concor-
renza, questo è il cuore dell'economia
della concorrenza. E se non c'è la ter-
zietà, se non c'è la garanzia che il gestore
della rete sia terzo rispetto ai produtto-
ri, allora dov'è la concorrenza? Ritor-
niamo ad un oligopolio. Molto meglio
l'Enel pubblica, molto meglio una ma-
no pubblica moderna che permetta la
terzietà, che permetta cioè a tutti di en-
trare o uscire dal mercato. Questa è la

cultura della destra: non permettere, se
non a qualcuno, di entrare nel merca-
to. 

Che cosa diremo alle nostre piccole
e grandi imprese, quando stanno già pa-
gando dell'energia il 40 per cento in più
del suo costo? E per quale ragione, ri-
spetto alle 26 centrali autorizzate, soltanto
due sono in cantiere? Perché queste
centrali non vengono costruite? Non c’è
risposta. 

Manca un discorso di competitività,
c'è soltanto un segnale di protezione nei
confronti di coloro che vogliono investire,
nei confronti del settore della produzio-
ne dell'energia elettrica. E le nostre im-
prese che consumano energia? E le no-
stre famiglie che sono arrivate a pagare
il 40 per cento in più rispetto alle altre im-
prese europee? Dov'è una soluzione,
un'indicazione strategica dello sviluppo?

Viene a mancare il cuore vero della con-
correnza che si era delineato in modo
semplice, chiaro, modificabile e rifor-
mabile nel decreto Bersani e nel decre-
to Letta. 

Ci sono poi altri elementi che con-
fermano il giudizio sin qui espresso. Ad
esempio, le autorizzazioni all'importa-
zione: altro punto essenziale di un'eco-
nomia di mercato libera. Questo deve es-
sere nelle mani dell'Autorità: cosa ci sta
a fare l'Autorità, se interviene nuova-
mente il soggetto politico? Vi è un mi-
nistro che decide addirittura le autoriz-
zazioni all'importazione. Un'impresa
deve poter importare energia là dove co-
sta meno, non dove decide il ministro
delle attività produttive. Questa è eco-
nomia di mercato. Il resto è dirigismo e
protezione di interessi. Ancora irrisolto
un punto cardine del mercato, che aspet-

tiamo da due anni e mezzo: il tema del-
la borsa elettrica. Dove è andata a finire
la borsa elettrica, il luogo “principe” del
mercato?

In tv e in tutte le occasioni pubbliche
governo e maggioranza raccontano agli
italiani una realtà che non esiste ma, co-
sa ancora più grave, non hanno nem-
meno intenzione di costruire, frenati da
inadeguatezze, conflitti insanabili, inte-
ressi non dichiarabili.

Nel giro di due anni e mezzo il no-
stro paese è stato impoverito, la nostra
struttura produttiva penalizzata e il livello
di vita delle nostre famiglie calato peri-
colosamente. Ma la risposta del governo
e della maggioranza, ancora oggi, anco-
ra su questo terreno come su tutti gli al-
tri, è di noncuranza e di difesa di inte-
ressi particolari e non della generalità de-
gli italiani.

Se l’emendamento dell’Ulivo non venisse

approvato sarebbe evidente che il governo non si

cura affatto della salute dell’economia del paese
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MARCELLO PERA: Settore strategico per il paese 
Il settore dell’energia è, più di altri, strategico per il paese, e anche piuttosto
complicato. È lo stato che, anche con la riforma del titolo V della Costituzio-
ne ha «il compito di provvedere sui livelli essenziali delle prestazioni concer-
nenti i diritti civili e sociali, tra i quali è certamente compreso il diritto dell’e-
nergia». D’altro canto l’efficienza del mercato dell’energia sta alla base della
competitività del nostro paese. «L’efficienza del mercato dell’energia serve an-
che all’interesse delle nostre imprese, poichè è dal costo dell’energia che dipen-
de gran parte della loro competitività». (3 luglio 2003)

LUIGI SPAVENTA: Sugli analisti di mercato serve una legge
«Si va dunque verso un comune quadro regolamentare, ma il legislatore ita-
liano dovrà provvedere una base normativa all’attività regolamentare» an-
che con il contributo dei soggetti interessati. Il codice di autodisciplina del-
l’Associazione italiana analisti finanziari è «un’iniziativa apprezzabile, re-
sponsabile, ma anche impegnativa che dovrà essere verificata nel rigore della
sua attuazione». (6 maggio 2003)

VINCENZO VISCO: Sulla trasparenza governo inadeguato
«Problemi importanti si pongono in tutta l’Unione europea di fronte ai go-
verni e alle autorità di vigilanza sui mercati finanziari. Due su tutti: l’intro-
duzione di regole che dopo gli scandali societari americani restituiscano cre-
dibilità ai mercati e fiducia ai risparmiatori; il coordinamento e l’armoniz-
zazione delle normative nazionali e dell’attività delle autorità nazionali a ga-
ranzia della trasparenza e della stabilità. L’assoluta inadeguatezza dell’at-
tuale governo a fare fronte a questi impegni è apparsa chiara in questi due
anni». (30 maggio 2003)

D I X I T

24 ottobre
Assisi

CATTOLICESIMO

Fino al 25 ottobre. Il convegno si colloca

alla conclusione di un programma

biennale di ricerca cofinanziato dal

ministero dell’Istruzione, dell’Università e

della Ricerca sul tema: “La storia del
cattolicesimo italiano dal 1945 ad
oggi”. L’iniziativa si propone di presentare

i risultati delle ricerche compiute e di

promuovere un confronto più ampio con

studiosi italiani e stranieri. L’iniziativa si

apre con una tavola rotonda dedicata

all’eredità del periodo precedente e si

conclude con una sessione che cercherà

di fotografare lo stato del cattolicesimo.

Tra gli altri i ntervengono Pietro Scoppola,

Pietro Borzomati, Luciano Tosi, Agostino

Giovagnoli.

ORE 11

Bologna
PENSIONI

Pierluigi Castagnetti è presente alla

manifestazione Cgil, Cisl e Uil contro

la proposte del governo sulle pensioni.

Alle 18,30 a Casarano (Lecce) partecipa

all’incontro pubblico della Margherita sul

tema "Per un futuro fatto di persone,
per un'Italia più giusta" presenti i

coordinatori provinciale Gigi Nestola e

regionale Enzo Russo.

ORE 9

Milano
LIBERALDEMOCRATICI

Si svolge  presso il Circolo della Stampa la

Conferenza di Programma del Patto

Partito dei Liberaldemocratici. Economia,

politica estera, istituzioni e società i temi

al centro dei lavori delle Commissioni di

Programma. I lavori avranno inizio con il

dibattito delle commissioni. Sabato alle

ore 11.00 una tavola rotonda su Rischio

Italia. Innovazione e ricerca o declino cui

parteciperanno Marcello Fontanesi,

Umberto Paolucci Roberto Schmid, Paolo

Annunziato. Modererà Ferruccio de

Bortoli. Alle 18 approvazione dei

documenti delle commissioni.

CORSO VENEZIA 16

Prato
IRAQ

L’Associazione Aprile. Per la Sinistra ha

organizzato un dibattito pubblico su

Dopo la guerra in Iraq: quale

pacificazione. Partecipano il giornalista di

Sarajevo Vedran Jusuf Begovic,  Toni

Fontana, Stefano Marcelli, Nicola Manca,

Silvia Fissi.

ORE 21 - CENTRO MICHELE VENTRONE

Roma
ALTER GLOBAL

Si svolge per due giorni presso la Sala Di

Liegro della Provincia a Palazzo Valentini

il seminario promosso da Aprile. Per la

Sinistra Questioni di democrazia: il

Movimento Alter-Global e la Sinistra. Il

programma di venerdì prevede alle ore

15.45 la presentazione di A. Labucci. Alle

ore 16 su il Movimento globale. Modelli

di analisi del movimento internazionale.

Coordinano B. Vecchi e M. Wieviorka. 

Intervengono Pietro Folena, Baranes,

Martone. Benetollo, Benzi. Alle ore 18 su

Nord-Sud, Identità e democrazia.

Coordinano Sullo e  Le Bot. Ne discutono

Chiodo, Crucianelli, Lutrario, Paktar,

Russo Spena, Troisi.  Sabato alle ore 9.30

tavola rotonda  su Il Movimento, L’Italia e

l’Europa. Ne discutono Agnoletto,

Berlinguer, Caccia, Melandri, Ravera,

Castagnola, Tricarico.

Via IV Novembre 119/a

S. Daniele del Friuli
UNIONE EUROPEA

Si svolge il convegno: "Ampliamento e
nuova costituzione dell'Unione
europea" organizzato da Casa per

L'Europa di Gemona del Friuli e Comune

di San Daniele. Relazioni di Paolo Costa

ed Ezio Beltrame,

ORE 18 -AUDITORIUM DELLA FRATTA

25 ottobre
Terracina (Latina)

MINORI

Minori: quale tutela? è il tema del

convegno organizzato dall'Associazione

Italiana Giovani Avvocati presso l'Hotel

River di Terracina. Il programma prevede

oltre ai saluti delle Autorità locali, le

relazioni di: Alberto Gambino, Professore

di Diritto Privato all'Università di Napoli

"Parthenope"; Gianfranco Dosi, direttore

dell'Osservatorio nazionale sul Diritto di

Famiglia; Tiziana Coccoluto, Giudice

Ordinario Tribunale di Latina; Antonio

d'Angiò, primario psichiatra Ospedale di

Formia; Orazio Campa, procuratore capo

della Repubblica presso il Tribunale

Minori di Catanzaro.

ORE 9 - STATALE 148 PONTINA, KM. 106

Senigallia
COSTITUZIONE UE

Incontro promosso dall’Associazione

Cittadini per l’Ulivo. Quale Costituzione
per l’Europa? Ma anche Una
Costituzione per quale Europa? è il

tema dell’incontro con Francesco

Clementi, docente all’Università La

Sapienza di Roma, componente

dell’associazione Astrid.

AUDITORIUM S. ROCCO

Ravenna
COSTITUZIONE

Secondo incontro sulla Costituzione

organizzato dall’Associazione Culturale

“Giustizia e Legalità”. Il tema odierno è

La repubblica dei diritti: lavoro e stato
sociale. Partecipano Tiziano Treu e

Giorgio Santini. 

ORE 10 – ALBERGO CAPPELLO

26 ottobre
Roma

MONUMENTI

Dietro le quinte della tua città -
Misteri segreti e curiosità di un
monumento che credevi di conoscere è

il tema della manifestazione che si svolge

al Teatro Eliseo, organizzata dal Fondo

per l'ambiente italiano. La Roma di Mario

Rutelli e i suoi segreti raccontata dal

bisnipote Francesco Rutelli in occasione

della prima giornata nazionale di raccolta

fondi per l'arte e i monumenti italiani. 

ORE 11 – VIA NAZIONALE

La
Margherita

24 ottobre
Luino (Va)

RIFORMISTI

Incontro pubblico con il consigliere

regionale Giuseppe Adamoli su "Il
riformismo della Margherita
nell'Ulivo e in Lombardia". Lo

organizza il Circolo Luinese per discutere

di sanità, servizi sociali, sviluppo e

territorio.

ORE 21 - PALAZZO VERBANIA

25 ottobre
Catanzaro

CONGRESSO

Primo congresso provinciale sul tema La
Margherita per un nuovo riformismo,
per il Mezzogiorno, per una nuova
stagione di solidarietà. Partecipano

Agazio Loiero e Donato Veraldi. 

ORE 9 - CENTRO LE FORNACI

Milano 
CONGRESSO

Al primo congresso regionale lombardo

che si svolge presso il Centro Congressi

Leonardo Da Vinci interviene di

Francesco Rutelli.

Ravenna
APERITIVI

Per gli “Aperitivi della Margherita” si

svolge  “Eccellenze ravennati: il
mosaico” per presentare ipotesi per

promuovere  la “Ravenna del Mosaico”,

con Saturno Carnoli, Alberto Cassani,

mons. Marchetti, Enzo Morgagni.

ORE 11 - BAR DEL TEATRO, VIA MARIANI 1

Imola
IMMIGRATI

La nuova Consulta immigrati di
Imola è il tema dell’Incontro con Chaoui

Youness, Vittorio Feliciani  e Gabriele

Zaniboni.

ORE 15 - VIA ORSINI 13
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Una ricetta per frenare
gli antipolitici miliardari
HO LETTO con interesse su Europa l’ar-
ticolo di Fabrizio Tonello di mercoledi 22
ottobre e ne ho condiviso l’analisi e la co-
erente proposta.La  nostra classe politica
(parlo di centrosinistra) si e chiusa in
un’autoreferenzialità pericolosa fatta di
un linguaggio e di liturgie per  soli adep-
ti. Facilmente viene confusa per “appara-
to” al servizio dei tecnocrati. Il vuoto la-
sciato alle masse popolari viene cosi fa-
cilmente sostituito dal populismo delle
nuove destre poco assimilabili con i “con-
servatori” che ne assecondano le spinte
nella speranza (vana) di governarle. Il po-
pulismo parla al cuore della gente propo-
nendo per i loro problemi, soluzioni ad ef-
fetto quanto incomplete. Le parole seppur
semplicistiche riempiono comunque un
vuoto che le nostre parole e i nostri com-
portamenti non colmano. Il problema
non sta solo nel lessico, ma nella incapa-
cità di trovare il tempo e l’attenzione per
ripensare una dinamica politica popolare
in dialogo con l’uomo del nostro tempo e
con le masse. Ecco perché la ricetta di To-
nello per scongiurare nuovi antipolitici
miliardari alla guida dei paesi europei
non può che non essere una nuova sta-
gione di coinvolgimento dei partiti di cen-
trosinistra con la gente e – aggiungo io –
tra la povera gente, che sempre più nu-
merosa attende dalla  politica e dai suoi uo-
mini una reale vicinanza.

LUCA BARTOLUCCI, PESARO

Un monumento
al politico ignoto
IL RIFORMISTA propone la costruzione
di un monumento ai caduti per l’immi-
grazione. Ma perché invece di piangere
strumentalmente non si coglie l’occasio-
ne per rilanciare? In Europa ci saranno bi-
sogno di milioni di extracomunitari nei
prossimi decenni, e anche i poveri cristi
che arrivano illegalmente possono essere
una risorsa di interesse europeo. Bisogna
investire in strutture che accolgono i di-
sperati e li preparano all’ingresso in un
nuovo mondo: lingua, legge, igiene, for-
mazione professionale e un biglietto per
le varie destinazione europee. Sarebbe
un progetto a cui potrebbero partecipare
tutti gli stati europei bisognosi di mano-
dopera. L’Italia è in posizione strategica in
questo senso, geograficamente il meri-
dione è la porta d’accesso a questo feno-
meno storico che non si fermerà neanche
se Geddafi ed i suoi colleghi dovessero fa-
re miracoli. Più che al migrante ignoto io
farei un bel monumento a piazza Monte-
citorio al Politico ignoto. Alla memoria del-
la nullità intellettuale e morale che ogni
giorno uccide il senso della politica.  

TOMMASO MERLO

Anno del disabile,
un appello all’impegno
IL 2003 è l’anno Europeo del disabile, se-
condo me passato un po’ nel dimentica-
toio, quando invece ci vorrebbe molta più
attenzione, da parte di tutti i cittadini, dei
politici, e da chi ci governa. Prima la guer-
ra, poi le turbolenze elettorali, politiche e

giudiziarie, hanno distratto dal tema l’o-
pinione pubblica e commentatori. La con-
ferenza governativa di Bari è ormai lon-
tana e pare che nessuno ricorda più i tan-
ti buoni propositi fatti dai ministri pre-
senti. Propositi rimasti tali. Per questo, pur
senza sottovalutare l’impegno di enti locali
e associazioni, evitiamo che sfugga l’op-
portunità di migliorare i servizi e la qua-
lità della vita di oltre due milioni di citta-
dini disabili. Sono tanti i motivi di preoc-
cupazione. Nella scuola, ad esempio, nel
2003 gli alunni con disabilità sono au-
mentati di circa ottomila unità, ma gli in-
segnanti di sostegno, paradossalmente
sono diminuiti. Sono state ridotte le ri-
sorse per il personale di assistenza. Poi c’è

il decreto del governo di centrodestra che
proroga immotivatamente a tutto il 2003
la possibilità alle imprese di conteggiare
nell’aliquota del 7 per cento non solo i dis-
abili, come prevede la legge, ma orfani e
vedovi già assunti. Sembra niente , ma so-
no circa 50mila posti di lavoro in meno e
un sostanziale blocco sul collocamento ob-
bligatorio. Per tanti comuni nonostante la
loro buona volontà non va tanto meglio,
perché si sono visti tagliare i fondi per le
politiche sociali , nella legge finanziaria del
governo. Mentre, sul fronte della sanità,
il ministro della sanità invece di impe-
gnarsi con le regioni e Asl per rafforzare
la prevenzione e promuovere strutture ri-
abilitative più qualificate, soprattutto al

sud, prospetta le assicurazioni sanitarie,
senza domandarsi quale compagnia sia
disposta ad assicurare un disabile. È quan-
to meno problematico affrontare, in que-
ste condizioni, le attuali e nuove situazioni,
e per la tutela delle persone disabili adul-
te che restano o resteranno prive del so-
stegno anche delle famiglie, perché i ge-
nitori invecchiano, vengono meno o non
ce la fanno più ad assistere i propri figli.
Per non deludere le aspettative e delle fa-
miglie, occorre una svolta. È necessario,
al di là delle appartenenze, che si metta
mano ad un lavoro comune. Che si avvii
una sessione parlamentare sulla disabili-
tà per votare leggi utili, che forse non ri-
solveranno tutto, ma contribuiranno a

migliorare la vita di persone provate, più
che dalla disabilità, dalle inadempienze e
dai ritardi delle istituzioni. Tutti insieme,
associazioni, cittadini, dobbiamo avanza-
re proposte concrete, criteri di accerta-
mento dell’invalidità più moderni, la pre-
sa in carico del disabile nei vari passaggi
della vita, istituire un fondo per la non au-
tosufficienza, l’amministratore di soste-
gno, risorse per abbattere le barriere ar-
chitettoniche, più sostegno nella scuola,
agevolazioni per sport e turismo, pensio-
ni più adeguate ed agevolazioni previ-
denziali per i lavoratori che assistono fi-
gli con gravi disabilità. Il mio appello è di
aumentate il nostro impegno, lavorare
tutti di più per costruire una società, che
sia più attenta ai più deboli, che sappia ri-
spondere ai bisogni dei disabili, degli an-
ziani, dei malati, creando sul territorio una
rete di sevizi per loro.

FRANCESCO LENA, 
CENATE SOPRA BERGAMO

Attenzione: rispuntano
i predatori della politica
DA QUALCHE tempo sono ripresi a cir-
colare strani soggetti politici imbellettati
che, ricoprendo cariche di partito a vario li-
vello, sono approdati avventurosamente
anche nel centrosinistra. Appena ti vedo-
no, dispensano bigliettini da visita come ca-
ramelle. Perlopiù dotati dello stano hu-
mour della persuasione occulta, con aria da
colonizzatore, si presentano in special mo-
do nei paesi del sud, millantando credito
per voti di loro anonimi seguaci per otte-
nere i numeri necessari alla conservazio-
ne della loro specie. Questi soggetti da li-
bertà vigilata hanno fatto visita-parenti an-
che nelle conventions della Margherita,
per saggiare terreno e, soprattutto, per ac-
caparrarsi consensi e gestire il bottino del
sacco politico del futuro. Predatori di na-
tura, sono vicini all’elettorato soltanto quan-
do annusano l’odore inebriante delle ele-
zioni. Lottano solo per la riconferma del lo-
ro potere. Forse, più che politica-spettaco-
lo, come definisce Tommaso Merlo, la de-
finirei politica della teatralità da strada, dei
tanti buffetti sulle guance, dove conta solo
l’animosità dei gesti plateali che nascon-
dono il nulla del nulla. Una specie, questa,
che vorremmo estinguere al più presto, poi-
ché più incline al forzismo bondiano tra-
sformista ed affarista che ad un partito di
valori, specie se di centrosinistra. Essere del-
la Margherita, pur nello sforzo della inte-
grazione delle variegate anime che la com-
pongono, non significa affatto avere il pas-
saporto da transpolitico opportunista. In ca-
so contrario, se il problema c’è, malgrado
il partito nuovo, cerchiamo di fare pulizia,
ad esempio già a partire da prossimi con-
gressi provinciali. Dobbiamo batterci per
rinnovare i quadri politici nuovi, anche at-
traverso adeguata scuola di formazione
politica nella Margherita.

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Non è necessario l’alcool
per sbronzare il giornalismo

Cara Europa, l’altra sera, mentre saltavo di palo in fra-
sca, cioè da un telegiornale all’altro, per sapere qual-

cosa della legge che riduce da tre a un anno l’attesa dei co-
niugi separati, che aspirano al divorzio, ragionavo sul fat-
to che i telegiornalisti dicevano poco o  niente del proble-
ma, e, quel poco, in modo incomprensibile. Mi ha poi col-
pito che un telegiornale, purtroppo non ricordo quale, in-
vece di illustrare il problema facendo parlare gli autori del-
la legge, si è dilettato a intervistare a lungo una avvocatessa
matrimonialista: la quale ci ha fatto sapere che penserà la

sua categoria a far sì che la legge venga applicata con equi-
tà sia alle coppie ricche che a quelle meno abbienti. Ho
continuato a non capirci niente fino a stamattina, quan-
do dai giornali radio ho appreso, insieme, che la Camera
aveva bocciato la proposta di legge; e che in Italia l’alcoli-
smo sta sostituendo le droghe come prima causa di in-
tossicazione e di morte fra i giovani dai 15 ai 29 anni. Che
il casino televisivo (passatemi l’espressione) abbia a che fa-
re qualcosa con quest’ultima tragica notizia?

ERMINIA SABELLI, PADOVA

Non credo, gentile signora. Anzi, per quel che ne so io, di alcool in redazione ne corre meno oggi che non ai miei tempi giova-

nili, quando non pochi erano i direttori o i capiservizio che esibivano la bottiglia di wisky o di vodka sulla scrivania. La cultu-

ra balorda di quell’esibizionismo era “Genio e sregolatezza”. Oggi in redazione domina, semmai, la cultura servile del “Lega

l’asino dove dice il padrone”. È a causa sua, non dell’alcool, che ci arrivano in casa trasmissioni modello Eiar come quelle che lei

lamenta. Anch’io mercoledì sera ho saltabeccato da un canale all’altro per sapere come stesse votando la Camera sulla legge che

voleva abbreviare i tempi del divorzio (non era ancora arrivata la bocciatura a scrutinio segreto). E debbo dirle che non solo non

ho sentito fare il nome nemmeno della prima proponente della legge, la diessina Elena Montecchi (Benedictus Spinoza sive

potius maledictus, dicevano i gesuiti esorcizzando finanche il nome del filosofo olandese: Benedetto Spinoza o piuttosto male-

detto); ma addirittura ho sentito “impastare” (e questo sì che può sembrare effetto dell’alcool) la legge sul divorzio con quella sul-

le coppie di fatto, la Turco-Mussolini, i cui nomi sono stati pronunciati con chiarezza dai colleghi televisivi. Credo ne dovrem-

mo esser grati alla nipote del Duce nostro Signore.

Ho detto “può sembrare effetto dell’alcool”, ma non lo è. È effetto dell’obbligo di non dispiacere al Principe, si chiami Berlusco-

ni, o Bossi, o Tremonti, o in altro modo. Al punto che Saxa Rubra ha mandato un servizio sull’opposizione leghista al man-

dato di cattura europeo (l’Europa «Forcolandia» di Bossi) che  i Ds hanno  definito «monumento di servilismo» e l’Udc «asso-

lutamente indegno». Come vede, a dire che l’informazione politica fa schifo sono voci non solo dell’opposizione ma anche della

maggioranza.

A questo punto, fa bene la presidente della Rai ad avvertire il presidente Ciampi di non illudersi con la promessa di Gasparri

circa una prossima tv “digitale” che aumenterà gli spazi; che quindi consentirà di avere non più tre canali ma molti, e con essi

quel pluralismo che l’attuale  scarsezza di spazi (e la violenza del regime non c’entra niente?) non permette di garantire. In

realtà, la tv digitale l’avremo tra dieci anni, durante i quali il ventennio potrà completare la sua Era. Per carità, noi siamo sem-

pre d’accordo con l’antico Benedetto Croce, che rincuorava gli accorati discepoli insegnando loro che «L’Era è fascista ma il tem-

po è galantuomo». Solo che non vorremmo che questo tempo ci costringesse ad allungare troppo il collo prima di darci un nuo-

vo 25 Aprile. Nel frattempo, l’attuale duopolio continuerà a esistere in violazione delle sentenze costituzionali, il trust conti-

nuerà a crescere insieme al paniere delle risorse a cui potrà attingere, la concentrazione di emittenza televisiva e carta stampa-

ta nelle stesse mani sarà autorizzata, i giornalisti continueranno a legare l’asino dove vuole il padrone perché non ci sono altri

padroni a cui chiedere lavoro: non c’è mercato per il lavoro televisivo, nel paese governato dai “liberisti”. Chissà che ne pensa il

mio amico Antonio Martino. Come vede, cara signora, a rendere sbronza l’informazione non è proprio l’alcool.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Trattando il sangue dei donatori si ottiene
una polvere che può essere conservata per
anni, al contrario del sangue “vero” che dura
massimo 40 giorni. Il sangue sintetico è
stato prodotto all’ospedale Karolinska di
Stoccolma e usato solo in casi d’emergenza.

info.ki.se/index_en.html/

Arriva il sangue artificiale

Il rapporto dell’Osservatorio europeo sulle
tossicodipendenze rivela che nel nostro
continente circola sempre più droga. Dalla
cannabis all’eroina. Proprio all’eroina e alle
tossicodipendenze per iniezione di lunga
durata sono legati i dati più sconcertanti.

www.emcdda.eu.int/data/docs/55it.pdf

Gli europei si drogano di più

Annunciato a Londra un progetto
internazionale per ripulire dall’inquinamento
il Mar Glaciale Artico in territorio russo. Le
Nazioni Unite hanno stanziato 30 milioni di
dollari che verranno utilizzati in diversi modi.
Dalle ispezioni a una campagna informativa.

www.unep.org/

Salvare l’Artico russo

Sul sito web del quotidiano statunitense
Usa Today è possibile vedere un video che
mostra i ragazzi che uccisero 13 persone alla
Columbine High School mentre si esercitano
a sparare con pistole e fucili. Il video risale ad
alcune settimane prima della strage.

www.usatoday.com/

Prove tecniche di strage

ORE 12:00 DEL 24-10-2003

TEMPO D’EUROPA

Negli Stati Uniti si dibatte il caso
di Terri Schiavo, una donna col-

pita da arresto cardiaco nel 1990, che,
avendo subìto danni permanenti al
cervello, è in stato vegetativo. Il ma-
rito ha chiesto di staccare la spina al-
la macchina che la tiene in vita, otte-
nendo il consenso dal tribunale del-
la Florida. Ma il governatore dello
stato Jeb Bush ha bloccato la senten-
za con una legge ad hoc. Il Miami
Herald critica la decisione del go-
vernatore Bush e dell’amministra-
zione dello stato: «Pensano di aver ot-
tenuto un successo per il movimen-
to a favore del diritto alla vita, ma sba-
gliano. Ordinando di far vivere Terri
Schiavo, hanno provocato una crisi
istituzionale: hanno sostituito con un
ordine frettoloso anni di regole dei tri-
bunali, sfidato i giudizi dei medici e
calpestato le leggi della Florida sul di-
ritto alla privacy e a una morte digni-
tosa. Non l’hanno fatto per buone ra-
gioni se non per ottenere consensi po-
litici tra gli elettori conservatori cri-
stiani in Florida e in altri stati. Non si
capisce cosa sperano di ottenere va-
rando una legge così ristretta, valida
solo in un caso medico, solo per una
persona e per un periodo di 15 gior-
ni. In questa decisione avventata i le-
gislatori hanno abusato del loro pri-
vilegio legislativo, non hanno utiliz-
zato nessuna prova medica o legale.
Apprezziamo la minoranza che ha fat-
to validi tentativi per dissuadere la
maggioranza».  Anche il New York
Times disapprova la scelta del go-
verno della Florida: «Tracciare la linea
tra la vita e la morte è una delle sfide
più importanti che la società deve af-
frontare. Il tribunale ha compiuto il
suo dovere in modo ammirevole, per-
mettendo a Terri Schiavo, che è in sta-
to vegetativo da 13 anni, di morire. In-

vece l’amministrazione e il governa-
tore della Florida hanno deriso le sen-
tenze del tribunale e si sono opposti.
Il tribunale però dovrebbe affermare
di nuovo il diritto di Schiavo a mori-
re in pace. La nuova legge viola que-
sto diritto, riconosciuto dalla Corte su-
prema nel 1990. Il vero rispetto della
vita implica di essere riconosciuta
non solo quando esiste, ma anche
quando smette di avere un senso. E,
come la corte della Florida ha con-
cluso correttamente, significa basare
l’ultima decisione sulla volontà, de-
terminata nel miglior modo possibi-
le, dell’individuo la cui vita è in que-
stione». Il Los Angeles Times so-
stiene che si dovrebbe pensare a una
eventualità di questo tipo e fare quin-
di una scelta quando si è ancora in
condizioni di farlo: «È un problema
molto profondo. Si deve consentire la
scelta ai legislatori che la strumenta-
lizzano per fini elettorali? Per essere
sicuri di prendere la decisione giusta
è necessario, anche se molto diffici-
le, contemplare la propria morte du-
rante i giorni felici. Se non in questo
momento, quando?». Usa Today rac-
coglie le opinioni di diversi esperti. Se-
condo John Kilner, presidente del
Centro di bioetica e di dignità uma-
na di Bannockburn, « il merito del-
l’intervento terapeutico in questi ca-
si non è chiaro. Ma se esiste anche so-
lo una minima possibilità di miglio-
ramento, quella opportunità deve es-
sere colta». Secondo Laurence O’-
Connell capo di bioetica di un grup-
po ospedaliero di Chicago «non esi-
ste un accordo etico o medico su co-
sa si deve fare per una persona col cer-
vello seriamente danneggiato, ma
l’amministrazione della Florida non
solo ha sbagliato, ma l’ha fatto in mo-
do rovinoso».

George Soros ha una nuova passione. A 73 an-
ni il finanziere statunitense di origine magia-

ra non gestisce più montagne di denaro, come ai
tempi d’oro in cui era il re degli speculatori, ma pre-
ferisce dedicarsi alle fondazioni che ha creato qua
e là per promuovere lo sviluppo e la democrazia. E,
scrive Fortune, si è anche trovato un nuovo nemi-
co: si chiama George anche lui e fa il presidente de-
gli Stati Uniti. Negli ultimi mesi l’ex guru di Wall
Street, che ha mantenuto intatta la capacità di in-
fluire sui mercati, ha girato il mondo per spiegare
che gli Stati Uniti sono nel bel mezzo di una profon-
da crisi di valori. Soros è convinto che, sia in patria
sia all’estero, il governo americano ha messo in pe-
ricolo i valori di libertà e democrazia nella sua ri-
cerca di «nemici invisibili». Ciò che più irrita l’ex
vittima dell’occupazione nazista e sovietica sono i
toni perentori dei discorsi di Bush, definiti «orwel-
liani» e «degni della retorica sovietica, soprattutto
quando il presidente dichiara che “chi non è con noi
è contro di noi”». Per questo Soros ha deciso di ver-
sare al Partito democratico dieci milioni di dollari
ed è diventato uno dei principali finanziatori di
Howard Dean.

Nel 1998 l’allora presidente bosniaco Alija Izet-
begovic, morto qualche giorno fa, aveva presenta-
to un progetto per rilanciare la produzione delle ac-
ciaierie Bh Steel di Zenica, uno dei maggiori sta-
bilimenti del paese. Grazie alle sue amicizie nel
mondo islamico, Izetbegovic aveva ottenuto un fi-

nanziamento di più di 60 milioni di dollari da par-
te del Kuwait, che avrebbe dovuto fare di Zenica il
fiore all’occhiello dell’industria bosniaca. Il setti-
manale della Bosnia Erzegovina Dani descrive in-
vece la realtà della città cinque anni dopo. Dei
20mila dipendenti che la Bh Steel aveva prima del-
la guerra ne sono rimasti solo cinquemila, ma la
maggior parte di questi riceve un sussidio per ri-
manere a casa. Ogni mese i dipendenti
scioperano per chiedere il pagamento de-
gli stipendi arretrati e spesso finiscono per
scontrarsi con la polizia. A Zenica la Bh
Steel, che occupa più del 60 per cento del-
la superficie della città, non è l’unica te-
stimonianza del fallimento della «fratel-
lanza islamica» voluta da Izetbegovic: lo
stadio comunale è inagibile, l’unico al-
bergo della città non ha né telefono né ac-
qua e l’ospedale è in condizioni talmente
disastrate che, come scrive Dani, «a Zenica è di-
ventato impossibile perfino morire».

Da più di due millenni il buddismo proibisce
ai propri seguaci di accumulare ricchezze materiali.
Ma oggi, scrive Shawn W. Crispin sul settimanale
di Hong Kong Far Eastern Economic Review,
«buddismo e affari vanno a braccetto, almeno in
Thailandia». Il fenomeno si è esteso con l’arrivo del
capitalismo nelle aree rurali del paese asiatico, do-
ve il denaro ha sempre scarseggiato al contrario del
fervore religioso. Negli ultimi anni in Thailandia so-

no venuti alla luce diversi casi di monaci buddisti
attratti dai beni terreni. Ha creato sconcerto per
esempio il tempio di Wat Khao Takiab, che ogni an-
no raccoglie 25mila dollari in donazioni, una cifra
faraonica per gli standard delle aree rurali tailan-
desi. In particolare si è scoperto che un suo mona-
co, Luang Pipat Vorakit, ha tre telefoni cellulari, due
computer, un televisore a schermo piatto e una Mer-

cedes, e inoltre riceve 1.250 dollari al
mese dai gestori di un ristorante e di un
bungalow situati vicino al tempio. «La cre-
scita del consumismo di massa ha inde-
bolito il messaggio buddista», spiega Cri-
spin, mentre l’urbanizzazione ha impo-
sto i centri commerciali come luogo di so-
cializzazione alternativo ai templi. I luo-
ghi sacri hanno perso anche il primato nel
campo dell’istruzione, a vantaggio delle
moderne scuole di tipo occidentale.

«L’uguaglianza non è una cosa giusta». Questo
è il provocatorio slogan dell’ultimo numero del
mensile tedesco Brand eins, dedicato alle élite. Le
storie di piloti di linea, di massoni e di sportivi so-
no il pretesto per discutere di un argomento tabù
nella Germania del dopoguerra: «A cosa servono le
élite?». La risposta più sensata viene da Jacob von
Uexhull, inventore dei premi Nobel alternativi, che
spiega come il suo obiettivo sia far conoscere per-
sone che possano essere un esempio per tutti, al-
trimenti sconosciute. 

Nell’editoriale «La Francia e il di-
lemma sul deficit» il Financial

Times interviene nella disputa tra
governo francese e Commissione eu-
ropea sul debito pubblico transalpino:
«Parigi ha rispedito al mittente la ri-
chiesta della Commissione europea
perché già dalla finanziaria di que-
st’anno fosse operata una riduzione
del deficit. Se il governo francese avrà
partita vinta, il paese rischia di non ri-
spettare il patto di stabilità per quat-
tro anni di fila. Parigi dovrebbe ri-
pensarci». La posizione del quotidia-
no britannico, che certo non è un so-
stenitore del patto è abbastanza net-
ta: «Il patto di stabilità non è un ac-
cordo rigidissimo. Ma ora si tratta di
capire quanto a lungo e in quali pro-
porzioni i governi che vi hanno ade-
rito possono rompere le regole. I nu-
meri sostengono il punto di vista di
Bruxelles». La riduzione del deficit
chiesta dalla Commissione al gover-
no francese è piuttosto modesta  e ri-
guarda il 2005. Epoca in cui difficil-
mente questo sforzo potrà rendere in-
stabile la crescita francese. «Il patto –
prosegue il Financial Times – eco-
nomicamente è pieno di difetti. Ma ha
avuto il merito di contenere il deficit
di molti stati membri dell’Ue, Francia
compresa. Il governo transalpino de-
ve valutare con estrema cautela se
preferisce abbandonare ciò che resta
di un accordo imperfetto o affronta-
re l’erosione del patto stesso senza al-
cuna prospettiva di rimpiazzarlo con
un sistema migliore». Inoltre si trat-
ta di un’intesa tra gli stati membri che
funziona sulla base della fiducia re-
ciproca: «I governi di Francia e Ger-
mania possono quindi tranquilla-
mente disattendere il patto fino a
quando vogliono. Ma questo andrà, a
lungo termine, a scapito dell’econo-
mia dell’intera zona euro. Pensando
a quest’alternativa Parigi forse fareb-
be meglio ad ascoltare le richieste
della Commissione». La stampa fran-
cese si occupa invece di altre questioni
interne. Le Figaro difende la propo-
sta di riforma dell’inquadramento
nella pubblica amministrazione mes-
sa a punto dal ministro della funzio-

ne pubblica Jean-Paul Delevoye. La
riforma punta sulla specializzazione
e la mobilità dei funzionari. Ma il
punto che ha suscitato le polemiche
più accese è quello della remunera-
zione, non più ispirata a principi di
neutralità, che verrà invece stabilita in
base al merito. Le Figaro difende l’i-
dea di far partire la riforma «dall’al-
to»: «Avviare il cantiere della riforma
attraverso la remunerazione per me-
rito – scrive Philippe Reclus – pre-
senta molti vantaggi. Innanzi tutto
perché svelerà una situazione di gran-
de inequità tra salari, missioni e re-
sponsabilità degli altri funzionari, co-
perti spesso dall’espressione generi-
ca di funzione pubblica». Chiarezza
quindi, ma anche concorrenzialità
con il settore privato: «Era da molto
tempo che bisognava uscire dall’ipo-
crisia che consisteva nel deplorare
l’emorragia continua dei funzionari
verso il privato da una parte, e dal-
l’altra il rifiuto di corrispondere sala-
ri all’altezza delle responsabilità che
si dovevano assumere». Ma non è
tutto. Questo infatti, conclude Le Fi-
garo, può portare soltanto a un mi-
glioramento dei servizi offerti. Libé-
ration dipinge un quadro tutt’altro
che tranquillizzante dello stato del-
l’università francese, che in questi
giorni inaugura l’anno accademico,
nonostante la sicurezza mostrata dal
ministro della pubblica istruzione
Luc Ferry. «A Berlino, pochi giorni fa,
i ministri europei si lamentavano del-
la grande miseria in cui versa il mon-
do dell’università. Miseria che in Fran-
cia conosciamo molto bene». Gli isti-
tuti transalpini, secondo Libération,
vivono una vera e propria rivoluzio-
ne, «dovuta all’impoverimento dello
stato e alla concorrenza anglosasso-
ne». L’unica risposta del ministro
Ferry è «l’autonomia». Non basta:
«L’autonomia degli atenei va bene, ma
solo se è accompagnata da una serie
di investimenti da parte dello stato.
Sia sulle condizioni di vita degli stu-
denti, sia sulle stesse università che
attraverso la ricerca rappresentano
l’assicurazione sulla vita del conti-
nente europeo».

Dopo essere venuto in possesso di un memoriale
riservato in cui Donald Rumsfeld esprime dub-

bi sull’esito della guerra al terrorismo, il quotidia-
no Usa Today ha deciso di pubblicarlo, sollevando
un caso politico. Scrive Bradley Graham sul Wa-
shington Post: «Nel rapporto steso per i suoi più
stretti collaboratori, Rumsfeld afferma che il Pen-
tagono non ha ancora adottato misure adeguate per
riorganizzarsi alla luce dell’attuale conflitto. E che
gli sforzi per sviluppare un piano operativo di lun-
go termine per sconfiggere il terrorismo sono stati
relativamente scarsi». «Le due pagine del memoriale
– nota Graham – riportano valutazioni sulla lotta al
terrorismo decisamente più franche e meno fidu-
ciose delle affermazioni di grande ottimismo rese
pubbliche da Rumsfeld e gli altri membri dell’am-
ministrazione. Il segretario della difesa sembra
molto meno certo della prospettiva di vincere la guer-
ra al terrorismo, ma anche sulla reale possibilità di
capire se gli Usa stanno eliminando un numero di

terroristi superiore a quello prodotto dai predicato-
ri islamici radicali e dalle scuole religiose. Per ri-
prendere le sue parole, “al momento non abbiamo
i mezzi per capire se stiamo vincendo o perdendo
la guerra al terrore”». Il New York Post critica aspra-
mente la pubblicazione del documento: «Si tratta di
un’esortazione che Rumsfeld rivolge ai vertici del
Pentagono, per ricordargli la difficoltà e l’urgenza
del loro compito. Non doveva essere reso pubblico
e non ci sono dubbi che la persona che lo ha fatto
trapelare sulla stampa potrebbe aver danneggiato i
grandi sforzi di guerra e, quindi, aver dato una ma-
no ai nemici dell’America. Il livello del danno – con-
clude il New York Post – sarà determinato da
quanto il crescente clamore della stampa distrarrà
Washington dalla sua difficile missione». Pren-
dendo le mosse dall’accaduto, sul Washington Po-
st George Will porta il dibattito su un livello più ge-
nerale e riflette sul valore delle certezze per quan-
to riguarda la politica del dopoguerra di Rumsfeld:

«“Sì è imbarcato in un’impresa che non poteva riu-
scire. Ha messo su un bel sorriso ed è andato avan-
ti. Si è imbarcato in un’impresa che non poteva riu-
scire. E non c’è riuscito”. I critici dell’amministra-
zione sostengono, giustamente, che sei mesi di oc-
cupazione irachena hanno rivelato molte più in-
certezze di quanto abbia mai prospettato qualunque
rapporto di intelligence. Ma nel regno di ombre e
specchi dei servizi segreti, a volte la certezza è un
lusso che i politici non si possono permettere di
aspettare. E a quel punto il livello di certezza ne-
cessario a giustificare un’azione militare dipende in
parte dalle conseguenze di un eventuale errore.
Rumsfled afferma che se il regime iracheno fosse
stato meno crudele, l’amministrazione gli avrebbe
potuto concedere il beneficio di maggiori dubbi».
«Ha ragione – conclude – chi accusa l’amministra-
zione di aver dichiarato false certezze prima della
guerra. Ma quelli che la accusano di aver agito in ma-
lafede, farebbero bene a non farlo loro stessi».
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